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PIETRO  BUZZETTI 


LA  REZIA  CHIAVENNASCA 


NELLE  EPOCHE 


PREROMANA -ROMANA -BARBARICA 


Vitim  impendere  vero  (Gtiovenale:  IY,  91). 

Vorrei  il  vero  abbracciar  lasciando  l'ombre  (Petra.rca). 
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COMO 

Scuola  Tjp.  Casa  Divina  Provvidenza 
1909. 


Proprietà,  letteraria.  riserYa.ta. 


Al  Reverendissimo  Signore 


Signor  Don  J^igi  Guanella 


COMO 


A  Lei  cui  tanto  fortemente  e  soavemento  parlano  le  ragioni  di  Religione 
e  di  Patria  :  a  Lei  clie  con  nobile  mente  e  sensibile  cuore  segue  il  temporaneo 
e  periodico  esodo  dei  nostri  buoni  Convalligiani  cercanti  lavoro  e  condegna 
retribuzione  in  estranea  terra:  a  Lei  che  per  loro  giovare  provvide  alla  Cat- 
tolica Stazione  di  Andeer  ed  eresse  quelle. di  Splligen  -  Promontogno  -  Vicoso- 
prano:  a  Lei  che  predilige  Parte  e  la  storia  ricostruendo  a  Vicosoprano  la 
anticliissima  Basilica  già  sacra  al  divo  Gaudenzio  in  Casaccia,  sia  dedicato 
questo  umile  lavoro,  piccolo  segno  di  tutta  affettuosa  stima  e  di  inalterabile 
riconoscenza,  col  fervido  augurio  che  i  buoni  favoriscano  le  pie  ed  umanitarie 
opere  da  Lei  intraprese, 

Ghiavenna,      Gennaio  1909. 


PIETRO  BUZZETTI. 


PREFAZIONE 


Dettavo  un  articolo  su  Chiavenna  e  l'Epoca  Romana  per 
la  Rivista  Archeologica  Comease  (/asc.  51-52;  annata  1906) 
indotto  dalla  considerazione  che  troppo  poco  e  troppo  af- 
frettatamente aveva  discorso  il  Crollalanza  di  quel  ciclo 
importantissimo  di  nostra  storia.  Il  geniale  soggetto  mi 
invogliò  poi  a  studiare  piiì  accuratamente,  ed  eccone,  o 
benigno  lettore,  il  risultato  in  queste  qualsiensi  pagine,  che 
vorrei  riescissero  gradite  e  vantaggiose  ai  miei  Concittadini, 

Mi  preme  però  una  giustificazione. 

Frequentemente  mi  occorse  di  appuntare  il  Crollalanza: 
ma  schiettamente  posso  dichiarare  che  non  malnato  spi- 
rito di  critica  mi  mosse.  Apprezzai  se^npre  la  encomia- 
bilissima sua  Storia  di  Chiavenna  per  la  quale  gli  serbe- 
remo imperitura  riconoscenza  :  mi  tenni  assai  onorato 
della  gentilissima  e  cordiale  sua  corrispondenza  epistolare, 
quando  vivo:  pubblicamente  lo  elogiai,  quando  defunto:  fui 
ben  lieto  quando  i  suoi  scritti  inediti  riferentesi  al  nostro 
Contado  furono  nel  1889  acquistati  {collo  sborso,  mi  pare, 
di  lire  trecento),  e  così  salvati  da  un  naufragio,  per  lo- 
devole iniziativa  della  Società  Storica  Comense,  cooperanti 
i  Municipi  di  Como  e  di  Chiavenna.  A  lui  vivente  la  Re- 
pubblica di  S-Marino  conferì  il  patriziato  :  la  città  di 


-  6  — 


Nicotera  in  Calabria  lo  ascrisse  tra  i  nobili  cittadini  : 
Fermo,  sua  patria  nativa,  gloriosa  di  un  tanfuomOy  ne 
collocava  il  ritratto  con  elogiosa  iscrizione  nella  civica 
Biblioteca  :  io  stesso  ripetutamente  (Commemorazione  di 
G.B.Crollalanzam  II  Contadino  Valtellinese  di  Chiavenna,  nu- 
meri 23-26,  anno  1893:  Lo  Stemma  di  Chiavenna  in  Ma- 
nuale della  Provincia  di  Como  pel  1902,  nota  13)  ricor- 
dai il  dovere  che  dal  suo  nome  si  chiamasse  una  via  od 
una  piazza  nella  nostra  cittadina  di  cui  egli  fu  dottissimo 
istoriografo,  ed  esultai  quando  nel  1907  il  senno  cittadino 
gli  decretò  finalmente  un  tale  onore  (1).  Però  un  lungo 
lavoro  non  può  andar  scevro  da  mende.  Dippiù  le  molte 
pubblicazioni  uscite  in  questi  ultimi  decenni  arrecarono 
molto  contributo  alla  nostra  storia.  Onde  per  giovare  alla 
verità  unicamente,  devoto  alla  sentenza  santagostiniana  — 
Historia  factanarrat  fìdeliter  atque  utiliter  [De  Doctr.  Christ: 
II,  28)  —  vado  additando  le  scorrezioni  altrui,  come  altri 
farà  delle  mie. 

Inutile  poi  dire  che  per  Rezia  Chiavennasca  si  intende 
tutta  la  Valle  del  Mera,  dallo  Spinga  e  dal  Maloia  al 
Pian  di  Spagna. 

Vivi  felice. 

L*  Autore. 


(1)  Deir  illustre  storico  di  Chiavenna  e  della  chiavennasca 
famiglia  Crollalanza  fa  parola  il  Giornale  Araldico  (Pisa,  1874, 
n.  lO-Uj. 


CAPO  1. 


Postille  di  Geologia 


1.  Conchiglia  fossile  rinvenuta  a  Monte  Spinga.  —  2.  Molini  Gla- 
ciali a  Chiavenna.  —  3.  La  Valcondria  a  Chiavenna.  —  4. 1  Grotti. 
—  5.  Il  Lago  di  Mezzola.  —  6.  Laghi  scomparsi  nella  Valle 
del  Liro. 

1.  —  Che  talvolta  sulle  alte  montagne  si  rinvengano 
conchiglie  marine  è  cosa  saputissima.  Ercole  Bassi  affermò 
già  (1)  che  fossili  di  vegetali-pesci-molluschi  si  trovano  sullo 
Spluga.  A  conferma  di  quella  asserzione,  lo  scrivente  ebbe 
la  fortuna  di  scoprire  una  conchiglia  fossilizzata  nella  sponda 
destra  del  Liro,  a  ponente  della  Dogana  di  Montespluga,  in 
località  distante  circa  mezzo  chilometro  fra  il  talveg  di  uno 
scoscendimento.  Per  caduta  su  corpo  duro,  sgraziatamente 
essa  si  spezzò  in  due  frammenti,  ma  si  conserva  ancora  la 
parte  maggiore. 

Notato  il  fatto  di  questa  conchiglia  fossile  reperita  nello 
Spluga,  a  circa  2000  metri  sul  mare,  lasciamo  disputare  i 
geologi  se  le  conchiglie  si  adagiarono  sui  fianchi  dei  monti 
mentre  essi  erano  nani  subacquei,  o  se  invece  vi  si  posarono 
quando  questi  già  erano  emersi  dall'oceano,  sia  che  le  onde 
marine  gradatamente  si  alzassero  fino  a  raggiungere  le  al- 
titudini attuali  dei  nostri  monti,  sia  che  questi  cominciassero 


allora  a  sollevarsi  sulla  crosta  terrestre,  flagellati  dal  vastis- 
simo liquido  elemento. 

2.  —  All'epoca  oceanica  successa  quella  glaciale,  questa 
ci  lasciò  suoi  ricordi  nei  Molini  Glaciali,  detti  anche  vol- 
garmente Marmitte  dei  Giganti,  di  diverse  dimensioni  per 
diametro  e  profondità,  nella  romantica  solitudine  di  Capiola 
presso  Chiavenna.  Disgelando  la  superfìcie  del  ghiacciaio  sotto 
l'azione  solare,  i  rigagnoli  formavano  ruscelletto,  e  questo, 
precipitando  a  mo'  di  cascata  nel  primo  crepaccio  incontrato, 
incavava  la  roccia  :  se  poi  il  torrentello  inabissava  una  pietra, 
le  imprimeva  un  moto  rotatorio  così  che  essa  trapanava  la 
roccia  (2). 

3.  —  Dopo  l'epoca  glaciale,  troppo  volte  avvennero  im- 
mani franamenti  causati  o  da  laghi  alpini  che  col  loro  peso 
squarciarono  la  debole  parete  a  valle  del  monte,  o  da  acque 
infiltrate  nel  sottosuolo  e  scorrenti  lungo  un  piano  inclinato 
ovvero  da  violenti  commozioni  del  globo. 

Maestoso  ed  imponente  spettacolo  presentano  a  Cimaganda 
gli  immensi  blocchi,  capricciosamente  accavallati,  formanti 
barriera  alla  valle,  come  se  i  Titani  vi  avessero  combattuta 
una  epica  lotta  scaraventando  le  rupi  contro  i  nemici. 

Non  meno  memoranda  fu  la  catastrofica  frana  di  Val- 
condria,  precipitata  dall'altezza  di  Uschione,  sul  cui  monte 
una  insenatura  offre  chiare  traccio  dell'altitudine  e  latitudine 
dell'immenso  materiale  dislocato  ed  avallato.  La  frana  anzi- 
detta formò  il  comodo  terrazzo  su  cui  sta  fabbricata  Chiavenna  : 
innalzò,  a  guisa  di  morena  frontale,  al  termine  della  sua 
pazza  corsa,  il  monticolo  Belcolle  elevantesi  appiè  della  Mon- 
tata di  Bette,  rasentato  dalla  strada  nazionale  e  da  una  via 
campestre  che  staccandosi  dalla  nazionale  va  a  raggiungere 
l'antica  Regina  o  Raschi:  trattenne  la  Mera:  diede  luogo  a 
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un  lago  fra  la  caotica  muraglia  e  il  colle  Paradiso,  lago  presto 
ricolmo  da  ciottoli  e  sabbia  e  terrume  abbondantemente  addot- 
tivi dal  fiume  :  costrinse  il  fiume  a  crearsi  un  nuovo  letto  lam- 
bendo la  falda  del  monte  S-Giovanni  e  S-Fedele  scorrendo  a  imo 
fra  la  Montata  di  Bette  e  BelcoUe,  unendosi  al  Liro  nei  pressi 
di  S-Mamete  —  come  ne  fa  fede  la  natura  geologica  del  ter- 
reno lungo  la  linea  descritta,  e  la  bassura  da  S-Fedele  alla 
Montata  di  Bette  (recentemente  in  gran  parte  ricolmata,  e 
tuttora  ricolmantesi),  e  da  qui  al  letto  del  Liro  —  finché  mi- 
nori e  nuovi  scoscendimenti,  franati  dalla  montagna  di  Pia- 
nazzola  verso  la  frazione  Oltremera,  dovettero  obbligarlo  a 
ritrovare  l'antichissima  sua  via,  scavandola  tra  masso  e  masso, 
forzando  ogni  ostacolo,  approfondando  sempre  più  il  proprio 
letto. 

Susseguenti  all'epoca  glaciale  furono  i  cataclismi  di  Ci- 
maganda  e  di  Valcondria,  chè  i  macigni  di  queste  località 
invece  di  presentare  i  noti  segni  dell'azione  glaciale,  mostrano 
i  loro  spigoli  taglienti.  La  frana  Valcondria  avvenne  anzi 
antecedentemente  all'epoca  romana  :  se  non  fosse  così,  tombe 
e  costruzioni  dell'epoca  romana,  e  di  esse  si  parlerà  in  se- 
guito, non  si  sarebbero  mai  più  ritrovate  perchè  sepolte  a 
troppo  grande  profondità. 

4-  —  Gli  stessi  scoscendimenti,  o  spaccature  di  roccie 
(per  via  di  terremoti  o  di  altre  commozioni  fìsiche),  o  antichi 
corsi  d'acqua,  produssero  camere  e  meati  sotterranei,  con  e- 
stremità  a  fior  di  terra,  ad  eguale  o  diversa  altimetria,  per- 
meabili all'aria.  In  quei  reconditi  meandri,  in  grembo  alla 
profondità  del  suolo,  l'aria,  costretta  a  non  subire  le  esterne 
variazioni  termometriche,  resta  ad  un  grado  costante,  più  o 
meno  (a  seconda  della  maggiore  o  minore  lunghezza  del  ca- 
nale aereo  e  della  sua  maggiore  o  niinore  profondità  nel  sot- 
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tosuolo).  Ma  tale  squilibrio  di  calorico  fra  l'aria  esterna  ed 
interna  del  monte  provoca  appunto  una  corrente.  Sorelli  son 
chiamati  dai  Chiavennaschi  i  punti  ove  tale  corrente,  più  o 
meno  sensibile,  si  manifesta,  e  là  opportunamente  essi  sta- 
biliscono un  serbatoio  di  tal  aria  proveniente  dalle  viscere 
del  monte  mediante  Grotti,  così  detti  perchè  i  sorelli  sono 
costituiti  da  grotte,  cui  si  addossa  industriosamente  una  ca- 
mera in  muratura.  In  tali  Grotti  si  ripongano  i  vasi  vi- 
nari e  le  sostanze  alimentari  facili  a  deperire  pel  caldo.  A 
fianco,  0  sopra  delle  camere  aereggiate  da  condotto  sotter- 
raneo, si  aggiungono  sale  e  cenacoli  :  là  convegni  familiari, 
le  merende  ed  i  lieti  simposi,  il  canto  e  la  danza,  le  migliori 
ore  di  svago  :  là  il  tempio  di  Bacco  e  di  Gambrino  :  là  il  bihi- 
terium  per  eccellenza,  ove  il  liquore  letificante  il  cuore 
dell'uomo  si  ha  freschissimo  nella  canicola,  tepido  nel  gelato 
dicembre. 

In  tutte  le  regioni  montuose  colali  antri  ventilati  co- 
stituiscono un  vantaggio  che  le  cantine  di  pianura  non  val- 
gono a  raggiungere,  ma  i  Grotti  di  Ghiavenna  godono  di 
una  larga-eccezionale  fama  giustamente  meritata,  si  da  co- 
stituire una  specialità  naturale,  una  caratteristica  locale. 

5-  —  Certamente  il  Lago  Mezzola  in  antichissimi  tempi 
batteva  i  suoi  flutti  contro  il  terrazzo  formato  dal  colle  in- 
combente a  Tanno,  e  il  delta  dell'Adda  non  ancora  lo  di- 
videva dal  Lago  di  Gomo,  onde  Virgilio  con  tutta  verità  po- 
teva chiamar  massimo  il  Lario.  Però  come  l'Adda  col  ter- 
reno alluvionale  formò  l'immensa  distesa  del  Pian  di  Spagna, 
lasciando  un  misero  canale  fra  il  Lario  e  il  Mezzola,  cosi 
il  Mera  ed  il  Liro,  ed  i  furibondi  torrenti  laterali,  addussero 
dai  loro  impluvi  tali  abbondanti  detriti  che  all'epoca  in  cui 
si  pubblicò  l'Itinerario  di  Antonino,  cioè  nel  III  o  IV  secolo 
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dell'era  volgare,  già  era  stato  spinto  l'ondulato  piano  da 
Tanno  e  da  Mese  a  Somaggia  e  Samolaco  (3). 

Costrutte  poi  le  strade  carrozzabili,  con  troppa  impre- 
videnza si  permise  che  sotto  i  violenti  colpi  della  scure  si 
spogliassero  i  monti  della  secolare  loro  chioma  :  abbattuti  i 
boschi,  si  moltiplicarono  gli  scoscendimenti  :  il  piano  lacustre 
venne  confinato  a  sud,  oltre  Sanfedelino,  e  fra  pochi  secoli 
il  mite  agricoltore  eserciterà  il  pingue  bue  a  fendere  col- 
Taratro  le  zolle  là  ove  ora  il  barcaiuolo  tuffa  i  suoi  remi  : 
pel  Lago  Mezzola  non  resterà  che  il  nome,  ma  Tagricoltura 
se  ne  allieterà. 

6.  —  Molti  piccoli  laghi  alpini  si  contano  ancora  nella 
valle  del  Liro,  e  furono  illustrati  da  Paolo  Pero  (4).  Altri  scom- 
parvero. Si  può  ritenere  che  bacini  lacustri  esistessero  nel 
piano  di  Soretta  a  Montespluga,  in  quello  di  Vho  (5),  in  quello 
di  Portarezza  (6),  in  quello  di  Isola  (7).  Tema  piacente  di 
studio  e  che  lasciamo  svolgere  da  altri. 


NOTE. 

(1)  Nello  studio  di  Statistica  La  Valtellina  (Milano,  1890). 

(2)  Vedasi  II  Contadino  Valtellinese  di  Chiavenna  (n.  17  lu- 
glio 1891).  Di  Molini  Glaciali  se  ne  trovarono  pure  a  Camnago-Volta 
presso  Como  (Vincenzo  Barelli  :  Scelta  di  lettere  e  scritti  vari  : 
Como,  LoDgatti,  1896  :  p.  416),  a  Bongo,  a  Triangia  di  Sondrio  (cf.  il 
giornale  La  Valtellina  :  n.  10  del  1891),  all'Hotel  Belvedere  sul 
Maloia,  ecc.  Onde  resta  inesatto  che  in  Italia  non  fosse  stato  av- 
vertito questo  fenomeno  fuori  che  nella  valle  della  Sarca  (come 
annotò  G.  M.  nella  II  ediz.  del  Crollalanza  :  p.  31). 

Quanti  ne  devono  esistere  nella  nostra  Provincia  che  non  ven- 
nero ricercati  o  fatti  noti  !  —  Belle  pagine  intorno  ai  pozzi  o  mo- 
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lini  glaciali  vergò  il  geniale  Stoppani  {L'Era  Neozoica  :  Prime  Let- 
ture „  voi.  VII,  1876).  Vedasi  anclie  Klinffer  {Nel  paese  dei  Grigioni  : 
Firenze,  Bemporad,  1902:  capo  XX). 

(3)  Somaggia  da  summus  ager  (sommo  campo),  o  meglio  sum- 
mus  agger  (sommo  riparo,  lido  alla  sommità).  —  Per  il  Lago  Mez- 
zola  si  vegga  la  bibliografia  in  una  lunga  nota  di  altro  lavoro  dello 
scrivente  (Vita  di  S.  Antonio  Lerinese,  Como,  Casa  Divina  Prov- 
videnza, 1904  :  pag.  38)  e  Carlo  Errerà  {Sulla  Separazione  del  Lago 
di  Mezzala  dal  Lario  in  «  Bollettino  della  Società  Geografica  Ita- 
liana »  fascicolo  II  del  1905,  pubblicazione  di  Roma).  Attende  ancora 
di  essere  presa  in  benigna  considerazione  la  domanda  già  in  ad- 
dietro da  me  espressa  [Il  Millenario  Tempietto  di  Sanfedelino 
sul  Lago  di  Mezzola  in  «  Rivista  Archeologica  Comense  »,  fase.  51-52, 
anno  1906)  :  «  Per  Tigiene,  per  l'agricoltura^  pel  commercio,  non  sa- 
rebbe consigliabile  condurre  la  Mera  al  Pozzo  di  Riva,  onde  riem- 
pirlo di  terra,  e  rendere  navigabile  il  canale  da  Riva  al  Lago  Mez- 
zola? ». 

(4)  /  Laghi  Alpini  Valtellinesi:  parte  lì.  Valle  del  Liro 
(Spinga),  puntata  II  e  III;  Vicenza,  Fabris,  1894. 

(5)  Da  Vadum,  guado  o  approdo.  Anche  a  Como  vien  dal  po- 
polo chiamata  il  Vho  la  spiaggia  ove  sostano  le  barche  in  arrivo* 

(6)  Alcuni  vori  ebbero  composto  questo  nome  daiPortus  Rethiae; 
a  me  più  arride  quello  di  Porta  Betiae,  perchè  qui  forse  esisteva 
una  chiusa  {elusa),  un  diritto  di  pedaggio  da  riscuotere  dai  passanti, 
una  fortificazione.  Sulla  riva  destra  del  Liro,  ove  mette  capo  il  ponte 
di  Pietra  ancor  oggi  esiste  una  torra  scapezzata,  ridotta  ad  abita- 
zione, nota  appunto  sotto  il  nome  di  Torre:  di  essa  parla  Luigi  Brasca 
(Le  Montagne  di  Val  San  Giacomo,  Torino,  1907  :  pag.  9). 

(7)  Penso  che  il  poggio  su  cui  fu  fabbricata  la  Chiesa  di  Isola 
fosse  da  tre  lati  circondato  inferiormente  dalle  acque;  la  peni- 
sola sarebbe  stata  chiamata  Isola.  Non  saprei  quale  altra  spiegazione 
si  possa  dare  di  questo  nome  di  luogo,  chè  le  carte  medioevali  di 
Chiavenna  e  del  Lago  di  Como  quando  nominano  Insula  nova  si- 
curamente si  riferiscono  airabitato  posto  di  fronte  all'Isola  Coma- 
cina,  ossia  all'attuale  Comune  di  Ossuccio,  ove  si  rifugiarono  gli 
isolani  dopo  la  distruzione  della  loro  cittadella  fortificata. 


CAPO  II. 


Epoca  PireiTomana 


7.  Gli  Umbri  predominati  dagli  Etruschi.  —  8.  Esagerazione  del 
Quadrio.  —  9.  Gli  Etruschi  soggiogati  dai  Galli.  —  10.  Fuga  di 
Reto  e  paese  di  suo  rifugio.  —  11.  Tale  fatto  impugnato  con 
leggerezza.  —  12.  I  Reti  primi  abitatori  delle  sponde  dell'Adda 
e  della  Mera.  —  13.  Etimologìa  della  Rezia.  —  14.  Ubicazione 
dei  Reti.  —  15.  Vaneggiamenti  del  Lavizzari  e  del  Quadrio.  — 

16.  Origine  del  nome  di  Valtellina  e  biasimo  al  Quadrio.  — 

17.  Rifiutata  etimologia  della  Mera  data  dal  Quadrio.  —  18.  Se 
i  Galli  entrarono  nelle  valli  dell'Adda  e  della  Mera.  —  19.  Tracce 
di  lingua  celtica  nella  valle  della  Mera.  —  20.  Scorrerie  retiche 
contro  la  Gallia  in  genere  e  contro  Como  in  particolare.  — 
21.  Guerre  romane  contro  i  Reti.  —  22.  Vita  preromana  nella 
valle  della  Mera.  —  23.  Avanzi  di  vita  etrusca  a  S-Giorgio  sopra 
Novate-Mezzola. 

7-  —  Erodoto,  vissuto  dal  484  al  406  avanti  Téra  vol- 
gare, narra  la  tradizione  che  correva  ai  suoi  tempi  intorno 
alla  colonia  lidia  che  passò  sotto  la  guida  di  Tirreno,  figlio 
del  re  Ati,  in  Italia,  occupando  la  valle  del  Po  e  TAppen- 
nino,  comprendendovi  gli  Umbri  di  cui  si  fa  particolare 
menzione  :  essi  Tirreni,  per  venire  in  Italia,  prima  discesero 
a  Smirne,  e  di  là  coi  loro  navigli  «  andarono  cercando 
vitto  e  terra  finché,  traversate  molte  genti,  giunsero  tra 
gli  Umbri,  ove  fondarono  città  che  abitano  fino  al  pre- 
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sente  (1)».  Anche  Catullo,  nato  a  Verona  nell'anno  86  avanti 
Cristo,  nelle  Odi  diede  il  nome  di  lidia  all'onda  del  Benaco 
(2),  e  volle  con  questo  insegnarci  che  gli  Etruschi,  creduti 
discendenti  dei  popoli  della  Lidia,  avevano  tenuto  in  quelle 
parti  il  loro  domicilio  (3). 

Ai  tempi  di  Tiberio,  i  Lidi  ancora  si  ritenevano  con- 
sanguinei degli  Etruschi  (4). 

I  Tirreni  o  Etruschi  o  Toschi,  che  chiamavano  se  stessi 
Raséna-Rasenna-Razena-Raseni  (5),  prevalsero  agli  Umbri, 
dei  quali  restò  memoria  del  fiume  Ombrone  sugli  Appennini, 
circa  1200  anni  innanzi  l'era  volgare  (6). 

Divennero  un  popolo  forte  e  civile;  fondarono  12  città 
principali  sulla  destra  del  Po  (Etruria)  ;  altrettante  colonie 
stabilirono  tra  l'Alpi  e  il  Po  ;  e  stabilimenti  collocarono 
pure  nella  Campania  e  nella  Sardegna.  La  somma  delle  cose 
ponevano  nelle  mani  della  casta  sacerdotale  e  dei  lucumoni  (7), 
rappresentanti  delle  famiglie  più  notevoli,  reggendosi  a 
federazione,  raramente  presieduti  da  un  capo,  sicché  man- 
cava il  perno  del  movimento  nazionale.  Si  segnalarono  nel- 
l'architettura, usando  per  i  primi  Varco  e  la  vólta^  nell'arte 
di  gettare  il  bronzo,  nei  lavori  di  terracotta,  nella  pittura 
dei  vasi,  nella  costruzione  ed  ornamentazione  dei  sepolcri. 
E  molto  più  si  conoscerebbe  della  loro  storia  se  sventurata- 
mente il  loro  linguaggio  non  fosse  ancor  oggi  un  problema. 

8-  —  Tutti  ammirano  la  potenza  di  ingegno  e  la  straor 
dinaria  erudizione  del  Quadrio,  ma  anche  tutti  deplorano 
che  con  sottili  artifìci  tenda  frequenti  agguati  al  lettore  per 
deviarlo  dalla  strada  del  vero,  che  architetti  e  manovri  non 
sempre  onestamente  per  magnificare  la  patria.  Si  legga  il 
seguente  periodo. 

«  I  Reseni  —  che  non  furono  che  gli  Aborigini,  Orobi, 
Euganei,  Opici,  Osci  (così  dippoi  dai  Greci  appellati),  d'Asia 
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per  le  vie  del  settentrione  verso  l'Europa  inoltratisi  —  per- 
vennero finalmente  ai  confini  d'Italia,  dove,  per  la  parte  del 
Trentino  e  per  li  gorghi  dell'Adige  penetrati,  occuparono, 
prima  che  ogni  altra  regione,  la  Valtellina.  Di  là,  moltipli- 
cando, dilatarono,  senza  uscirne,  i  loro  limiti,  e  tutto  quel 
territorio  popolarono  che  da  i  due  lati  del  Po,  dopo  l'Adda 
sino  al  mare  si  stende  :  ivi  fabbricarono  Mantova,  Adria.... 
Felsina  (Bologna).  J)i  là  finalmente  contro  gli  Umbri  volgen- 
dosi —  che  occupata  avevano  prima  di  loro  l'Etruria  — 
questa  ad  essi  Umbri  altresì  usurparono,  distruggendo  300 
delle  loro  città,  e  rendendosi  di  quella  nazione,  che  allora 
largamente  signoreggiava,  vittoriosi  ». 

Che  i  Tirreni-Raseni-Etruschi  occupassero  le  Alpi  ve- 
nendo dal  nord,  è  una  semplice  ipotesi  :  altri  invece  sosten- 
gono che  provenissero  dal  sud,  come  vedremo.  Prima  di 
giungere  alla  teoria,  moltissima  acqua  deve  passare  sotto  il 
ponte.  Ma  veramente  esponeva  alla  derisione  la  nativa  valle, 
quando  il  Quadrio  con  sifi'atti  vantamenti  vergava  le  sue  carte, 
pure  pregevolissime  per  tanti  ragioni  :  essa  ben  può  gloriarsi 
di  tanti  meriti  reali  senza  ricorrere  a  miserabili  artifìci  in 
etichetta  di  storia,  senza  vanamente  indicarla  come  culla  e 
semenzaio  di  popoli  illustri,  senza  viete  stiracchiature,  senza 
gratuite  afi'ermazioni  destituite  di  prove.  Eppoichè  ex  nihilo 
nihil  fit^  quanto  gratis  asseriiur  gratis  negatur. 

9.  —  Sigoveso  e  Belloveso,  nipoti  di  Ambigato  re  della 
Gallia  Celtica,  posta  tra  la  Garonna  e  la  Senna  (8),  da  lui 
consigliati,  assembrarono  300  mila  connazionali  (uomini-donne- 
fanciulli)  decisi  ad  emigrare  dal  patrio  suolo,  a  ciò  indotti 
forse  perchè  la  popolazione  soverchiava  i  mezzi  di  sussi- 
stenza, 0  per  schivare  interni  dissidi,  o  per  bramosia  di 
conquiste  sempre  invoglianti  gli  animi  guerrieri. 
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Sigoveso  con  una  turma  andò  a  stabilirsi  lungo  le  rive 
del  Reno. 

Con  altra  moltitudine  Belloveso  superò  le  Alpi  Taurine 
e  volse  verso  l'Insubria  (Umbria  Inff,riore)^  tra  TAlpi  e  il 
Po,  tra  il  Ticino  e  l'Adda.  Ben  fece  fronte  l'esercito  degli 
Etruschi  ai  barbari  invasori,  ma  sgraziatamente  al  Ticino 
ebbe  una  rotta  disastrosa.  Le  arti,  le  industrie,  i  commerci, 
rinnegabile  ed  alto  progresso  nel  fiorito  cammino  della  ci- 
viltà avevano  effeminato  gli  Etruschi  ?  o  furono  soverchiati 
da  numeriche  forze  strapotenti  e  indeboliti  dalla  effìmera 
coesione  della  nazionale  loro  costituzione  ?  Lo  si  ignora.  Ma 
la  sconfìtta  dovette  essere  rovinosissima  per  essi,  onde  do- 
vendo piegarsi  o  spezzarsi,  preferirono  adattarsi.  Nè  potevano 
meditare  una  sollevazione  che  desse  luogo  a  rivincita,  perchè 
la  fortuna  di  Belloveso  fu  lusinghiero  invito  alle  orde  sel- 
vagge d'oltralpi  per  calare  nella  Valle  Padana.  Calarono  in- 
fatti ripetutamente  avventuriere  bande  dalle  Alpi  Occidentali 
sulle  orme  dei  Galli  loro  connazionali,  e  posero  stanza,  quali 
dominanti,  tra  l'Alpi  e  gli  Appennini.  Tito  Livio,  dopo  aver 
parlato  della  discesa  di  Belloveso  (9),  narra  di  altre  spedizioni 
dei  Galli  Cenomani  condotti  da  Elitovio  (10).  Che  se  non  fu 
tosto  cancellato  il  nome  d'insubria,  piacente  a  Belloveso 
perchè  omonimo  di  borgata  giacente  tra  gli  Edui  nella  Gallia 
Celtica,  poco  dappoi  dovette  cedere  alla  denominazione  di 
Gallia  Cisalpina  o  Citeriore. 

La  battaglia  al  Ticino  accadde  l'anno  158  di  Roma,  in- 
torno a  sei  secoli  avanti  l'era  volgare,  e  per  lo  spazio  di 
duecento  anni  continuarono  le  discese  galliche  (11). 

10.  —  I  campi  del  Ticino  rosseggianti  di  sangue,  i  rantoli 
dei  morenti,  le  pietose  vociferazioni  dei  feriti,  i  clamori  dei 
vincitori,  richiamano  un  fatto  per  noi  di  capitale  importanza. 
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Avvenuta  la  truce  ecatombe,  Reto,  uno  dei  duci  etruschi, 
seguito  da  una  legione  dei  suoi,  si  rifugiò  nelle  valli  cisal- 
pine tra  le  sorgenti  del  Ticino  e  quelle  dell'Adige,  e  il  paese 
abitato  dai  profughi  fu  appellato  Rezia  dal  nome  di  lui,  e 
Reti  i  popoli  che  egli  vi  addusse,  o  che  lo  seguirono  dalFIn- 
subria. 

Fu  a  Reto  impedita  la  ritirata  verso  gli  Appennini  ?  fu 
cacciato  dai  nemici  inseguenti  tra  le  gole  dei  monti  ?  o  vi 
si  recò  spontaneamente  ?  Enigma. 

Però  il  fatto  venne  attestato  da  antichi  storici  degni  di 
fede.  /  Reti,  cacciati  dai  Galli,  sotto  la  condotta  di  Reto, 
son  stimati  progenie  degli  Etruschi:  così  Plinio  il  Vec- 
chio (12).  /  Galli  venuti  in  Italia,  espulsi  gli  Etruschi  dalle 
loro  sedi,  fondarono  Milano,  Como,  Brescia,  Verona,  Ber- 
gamo, Trento,  Vicenza:  gli  Etruschi,  condotti  dal  duce 
Reto,  abbandonate  le  sedi  avite,  occuparono  le  Alpi,  e,  dal 
nome  del  duce,  diedero  origine  alle  genti  dei  Reti:  cosi 
Giustino  epitomatore  di  Trogo  Pompeo  (13).  I  Reti  ed  i  Ven- 
noni...  i  Leponzi,  i  Tridentini,  gli  Stoni  e  parecchie  altre 
piccole  genti...  nei  tempi  antichi  occuparono  V Italia  e  vi- 
vevano di  ladronecci  poveramente  :  cosi  Strabone  (14). 
Stefano  Bizantino  dichiara  esplicitamente  che  i  Reti  erano 
un  popolo  dei  Tirreni. 

Ed  a  convalidare  Tasserto  si  fece  servire  la  toponomas- 
tica. Si  osservò  che,  fra  le  valli  bagnate  dal  Reno  e  dal 
Ticino,  dairinn,  dalFAdda  e  dall'Adige,  molti  nomi  si  rinvengono 
che  si  connettono  cogli  Etruschi  (come  il  Lukmanier  già  citato), 
coi  Tirreni  (come  Tirano),  coi  Raseni  (come  la  località  Raschi 
presso  Chiavenna),  coi  Tusci  (come  Thusis  presso  Coirà).  Si 
consulti  il  Quadrio  :  egli  si  dilunga  a  far  considerare  l'omo- 
nimia fra  molte  terre  di  Valtellina  ed  altre  d'Etruria.  Ma 
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colla  toponomastica  nulla,  per  verità,  si  conclude  :  essa  può 
provare  unicamente  che  esisteva  parentela  fra  Etruschi  e 
Reti,  e  non  ciò  cade  in  contestazione,  perchè  tutti  ammet- 
tono che  i  Reti  erano  Etruschi. 

Stanno  tuttora  a  rimembrare  i  Reti  le  località  di  Rheal 
(alta  Rezia)  e  Razzuns  [Rezza  ima)  nella  Valle  Domiliasca 
o  Domlesehg,  Portarezza  sullo  Spinga  (15),  Rezzonico  sul 
Lario  ;  e  via,  via. 

11.  —  Altri  storiografi,  fra  cui  Rovelli  e  Romegialli, 
negano  fede  alla  asserita  fuga  di  Reto  ed  al  domicilio  fissato 
dai  suoi  nel  paese  anzidetto.  Vogliono  invece  che  gli  Etruschi 
non  abitarono  le  Alpi  per  esservi  stati  confinati  dai  Galli, 
ma  perchè  vi  giunsero  in  antichissimi  tempi  per  naturale 
svolgimento  della  loro  potenza.  Quali  ragioni  essi  adducono  ? 
Eccole. 

I.  Non  è  ammissibile,  anzi  è  assolutamente  falso  che 
prima  di  quel  tempo  la  predetta  regione  alpina  sia  stata 
priva  di  abitatori,  mentre  fino  da  tempi  antichissimi  era  abi- 
tata la  pianura  padana.  Polibio  (16)  parla  di  incursioni 
e  guerricciuole  che  i  popoli  alpini  movevano  contro  gli  abi- 
tatori della  pianura  quando  appena  i  Galli  cominciavano 
scendere  in  Italia.  E  se  cosi  è,  come  potevano  gli  Etruschi, 
sbaragliati  e  vinti  dai  Galli,  andare  in  un  paese  straniero  ed 
impossessarsene  in  modo  da  darne  a  quello  il  nome  del  loro 
condottiero  ?  Se  non  furono  capaci  di  salvare  la  patria  loro 
contro  i  Galli,  è  un  assurdo  il  credere  che  abbiano  potuto 
soggiogare  la  terra  propria  degli  Alpini,  i  quali,  oltre  ad 
essere  feroci  per  natura,  dovevano  essere  stati  animati  a 
combattere  gagliardamente  mossi  dal  pensiero  che  dovevano 
tutelare  la  religione  ed  i  focolari.  Perchè  avrebbero  dovuto 
questi  Etruschi  mettersi  a  rischiosa  impresa  quando  avreb- 
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bero  potuto  rivolgersi  ai  loro  fratelli  d*Etruria,  i  quali  certo 
non  avrebbero  negata  loro  l'ospitalità,  non  immemori  della  co- 
mune origine  ?  —  Rispondiamo.  Si  concede  che  prima  dei  Reti 
la  regione  alpina  sia  stata  abitata  da  piccole  e  non  vicine 
genti  che  chiameremo  autoctoni-aborigini-indigeni.  In  quei 
primordi  non  potevano  costituire  un  popolo  numeroso  e  fe- 
derato :  l'improba  natura  del  suolo  non  vi  si  adattava.  I  Reti, 
in  numero  maggiore,  dovettero  entrare  nei  corridoi  e  nei 
vestiboli  alpini  come  conquistatori,  rispettando  clementi  gli 
antichi  abitanti  che  con  loro  si  fusero  :  colle  arti  civili  si 
affermarono  impallidendo  le  pristine  memorie  locali.  Già  poi 
vedemmo  le  ipotesi  che  si  possono  avanzare  per  spiegare  la 
mossa  di  Reto  verso  le  Alpi  piuttosto  che  verso  gli  Appen- 
nisi.  E  giacché  Plinio,  Trogo  Pompeo  e  Giustino,  furono  di 
molto  posteriori  a  Polibio,  ben  si  deve  credere  che  non  do- 
vettero scrivere  in  senso  contrario  a  lui  senza  prima  aver 
bene  esaminata  la  questione  ed  essere  mossi  da  buoni  argo- 
menti. 

II.  Non  importa  che  Plinio  dica  esser  i  Reti  prole  degli 
Etruschi,  i  quali,  spinti  dai  Galli,  fuggirono  sotto  la  condotta 
di  Reto  fino  alle  Alpi,  perchè  egli  non  voleva  dar  ciò  come 
cosa  certa,  ma  solo  come  opinione  di  taluni,  e  però  aggiunge 
uu  credesi  (17),  quasi  volesse  significare  che  egli  non  era  di 
tal  parere.  Non  importa  che  Giustino  ripeta  la  cosa  stessa 
e  che  la  dia  per  certa:  egli  scriveva  in  tempi  abbastanza 
tardivi.  Dippiù  Trogo  era  gallo,  epperciò  pòco  dotto  delle  cose 
italiche.  —  Risposta.  Plinio  discorrendo  di  remote  antichità, 
trova  vaghe  opinioni:  quella  enuncia  che  egli  crede  più  pro- 
babile: con  ciò  solo  le  appresta  il  suggello  di  credibilità,  ed 
egli,  quale  comasco,  ben  poteva  vagliare  le  ipotesi  riferentisi 
alla  vicina  Rezia.  Appunto  perchè  posteriore  a  Polibio,  Giù- 
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stÌDo  era  costretto  a  rigoroso  esame  della  questione,  come 
già  vedemmo.  Trogo  era  gallo  d'origine  ?  dunque  poteva 
ben  essere  edotto  di  un  rilevante  particolare  della  storia  in- 
ternazionale che  si  connetteva  colla  storia  dei  Galli.  Ricor- 
diamo agli  obbiettatori  che  chi  troppo  prova,  prova  nulla. 

III.  Tito  Livio  in  nessun  luogo  parla  di  Etruschi  incam- 
minatisi alle  Alpi  per  inseguimento  dei  Galli,  il  che  merita 
riflesso  :  egli,  padovano,  sarebbe  stato  interessato  a  parlar  di 
Reto  se  la  costui  leggenda  fosse  stata  storia.  —  Risposta. 
Questa  prova  è  negativa,  e  quindi  di  pochissimo  valore. 
Assunto  di  Livio  fu  quello  di  mettere  in  rilievo  e  magnificare 
a  storia  di  Roma:  poco  gli  importava  quindi  degli  Etruschi 
dei  quali  parlava  per  incidenza.  Narrando  la  storia  generale 
dell'urbe,  non  gli  parve  colpa  trascurare  un  fatto  partico- 
lare e  di  secondaria  importanza  pei  Romani,  ai  quali  indi- 
rizzava i  suoi  libri.  Del  resto  egli  scrive  :  Avanti  il  sorgere 
della  romana  grandezza,  ampiamente  per  terra  e  per  mare 
fiorendo  V  impero  etrusco,  prima  dodici  città  principali 
di  qua  dell'Appennino,  altrettante  poi,  oltre  questo,  fino, 
alle  Alpi  eressero  i  Toscani,  acciocché  quante  erano  città 
doìnmanti,  tante  fosser  colonie  :  tale  fuor  d'ogni  dubbio 
è  Vorigine  dei  popoli  alpini,  particolarmente  dei  Reti,  in- 
selvatichiti dai  luoghi  stessi,  in  modo  da  nulla  ritenere  del- 
l'antico idioma  fuori  del  suono  della  lingua,  neppur  esso 
incorrotto  (18).  Dunque  ai  tempi  di  Livio  i  Reti  parlavano 
Tantico  loro  linguaggio  con  fortissime  modificazioni  :  e  queste 
poterono  avvenire  naturalmente  nel  lungo  periodo  dalla  bat- 
taglia sul  Ticino  alla  signoria  di  Augusto  :  non  ammessa  la 
fuga  di  Reto  tra  le  Alpi,  ammesso  che  gli  Etruschi  vi  sog- 
giornavano assai  prima,  si  deve  ritenere  che  i  Reti  si  sareb- 
bero talmente  più  inselvatichiti  ai  tempi  di  Livio  da  non  ri- 
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manere  nè  il  suono  della  lingua  primitiva  nè  la  corruzione 
di  essa  :  essa  si  sarebba  totalmente  trasformata. 

Per  verità  le  obbiezioni  addotte  ci  sembrano  deboli  e  non 
consigliano  a  diffidare  di  Plin  io -Trogo- Giustino.  Pertanto 
mentre  lasciamo  che  illustri  tedeschi  (19)  affermino  esser  venuti 
gli  Etruschi-Reti  nelle  Alpi  dalla  valle  del  Danubio,  ed  essersi 
poi  calati  in  Italia,  piace  a  noi  ritenere  con  molti  altri  non 
meno  illustri  etnografi  che  gli  Etrusci  sieno  per  mare  arri- 
vati alla  valle  del  Po,  spingendosi  poi  alle  valli  subalpine  e 
transalpine.  Il  dottissimo  trentino  Giovanni  Oberziner  eseguì 
ricerche  storiche  ed  archeologiche  particolareggiate  e  pro- 
fonde intorno  ai  Reti,  studiando  tutto  ciò  che  la  storia  ed 
i  monumenti  ci  hanno  trasmesso,  e  vagliando  quanto  gli  au- 
tori nazionali  e  stranieri  hanno  pubblicato  al  riguardo  :  egli 
non  crede  che  gli  Etruschi- Reti  venissero  dal  nord  (20). 

12.  —  Anche  ammessa  come  incerta  la  venuta  di  Reto 
tra  il  Sangottardo  e  il  Brennero  dopo  la  rotta  del  Ticino 
concesso  anzi  che  i  Reti,  qualunque  siasi  l'origine  del  loro 
nome,  abbiano  abitato  l'anzidetto  tratto  di  paese  innanzi  la 
calata  di  Belloveso  in  Italia,  fermo  rimanendo  che  essi  erano 
Etruschi,  dovremo  però  sempre  riconoscere  in  loro  il  primo 
popolo  storico  che  calcò  il  suolo  formato  dai  monti  colle- 
gantisi  ad  ovest  colle  Alpi  Pennino  e  ad  est  colle  Gamiche 
e  dai  loro  versanti  settentrionale  e  meridionale.  Sono  i  nostri 
autoctoni,  i  nostri  aborigini  (21). 

Tuttavia  l'Oberziner  avverte  che  «  etnograficamente  'par- 
lando i  Reti  non  sono  un  popolo  a  sè  che  pei  suoi  carat- 
teri sì  distigua  dagli  altri  che  abitarono  Vltalia  nostra, 
ma  sono  il  complesso  di  parecchie  sovrapposizioni  etniche 
che  ricevettero  il  nome  comune  di  Reti,  probabilmente  solo 
nel  tempo  abbastanza  tardo  degli  Etruschi  »  aggiungendo 
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come  dai  monumenti  risulti  che  «  gli  Ibero-Liguri  della  età 
neoloiica,  gli  Italici  di  quella  del  bronzo,  gli  Umbri  e  gli 
Euganei,  famiglie  italiche  della  prima  età  del  ferro,  gli 
Etruschi  ed  i  Galli  prima  del  dominio  dei  Romani  pre- 
sero  stanza  quivi  (ossia  nella  Rezia)  successivamente  e  la- 
sciarono impronte  sicure  della  loro  esistenza  ».  Questa 
enunciazione  può  esser  vera  se  si  applica  in  genere  alla  totalità 
della  Rezia  Cisalpina,  come  fa  appunto  il  dotto  autore,  ma 
le  singole  recise  sue  affermazioni  non  si  ponno  applicare  ad 
ogni  parte  della  Rezia  stessa.  Alla  Rezia  orientale,  ossia  il 
Trentino,  estese  infatti  con  preferenza  il  suo  studio  il  prelo- 
dato scrittore. 

Nondimeno  qualche  cosa  di  vero  nelle  parole  dell'Oberziner 
vi  ha  anche  riguardo  agli  impluvi  dell'Adda  e  della  Mera.  In- 
fatti il  Flechia,  il  D'Arbois  de  lubainville,  il  Pauli,  Paul  Kret- 
schmer,  tutti  concordano  nel  classificare  come  prettamente 
liguri  i  nomi  di  luogo  con  desidenza  in  asco-asca  (22)  :  e  nel- 
l'attuale Provìncia  di  Sondrio  noi  abbiamo  il  fiume  Roasco  a 
Grossotto,  Cedrasco,  Pendolasco,  e  la  località  Rasco  presso 
Chiavenna. 

Bisogna  però  convenire  che  le  cognizioni  di  oggi  non  sono 
in  grado  di  lumeggiare  in  modo  sicuro  gli  intricati  problema 
etnici  di  quegli  antichissimi  tempi.  In  questo  difficilissimo 
campo  di  studi  la  scienza  moderna  procede  lenta  e  timida  (23). 
Noi  con  tutto  l'animo  auguriamo  l'avvento  di  valentuomi  che 
si  prendano  a  cuore  la  filologia,  la  paletnologia,  l'archeologia 
per  quanto  riguarda  la  benamata  nostra  Provincia  di  Sondrio, 
pienamente  fiduciosi  di  felici  risultati  :  un  tale  esame  troppo 
fin  qui  venne  negletto,  e  troppi  antichi  ricordi  locali  vennero 
vandalicamente  malmenati  o  insipientemente  mandati  fuori 
dalla  nostra  nativa  valle. 
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13.  —  Si  fa  dunque  derivare  Tetimologia  della  Rezia  da  Reto, 
il  duce  fuggitivo  dai  nefasti  campi  del  Ticino,  ed  è  singolare 
constatare  che  reihos  in  greco  significa  appunto  condottiero  : 
ovvero,  se  Reto  è  un  mito,  dai  Reti,  i  quali  alla  loro  volta 
avrebbero  assunto  tal  nome  dalle  voci  rait  (presso  Svizzeri 
e  Grigioni)  o  reut  (presso  i  Norici)  indicanti  paese  mon- 
tano (24)  :  ossia  da  Raséna^  nome  di  condottiero  e  di  divi- 
nità degli  Etruschi  (25).  Non  manca  chi  la  fa  derivare  dal 
fiume  Reno,  il  che  sa  di  stravaganza.  Cassiodoro  poi  la  dice 
cosi  chiamata  dalle  reti  tanto  care  ai  pescatori,  perchè  contro 
le  efferate  e  silvestre  genti  si  distende  come  insidia  (26)  :  e 
il  dire  che  le  valli  retiche  sono  reti  in  cui  incappano  e  son 
fatti  prigionieri  i  nemici,  se  off're  uno  specioso  lato  poetico, 
mostra  ancora  un  ardito  volo  di  fantasia. 

Lapidi,  medaglie  e  antichi  scrittori  presentano  diverse 
forme  quando  parlano  della  Rezia  ;  Raitiai-Rhetia-Rhaetia- 
Raetia-Retia.  L*ultima  grafia  per  la  sua  semplicità  merite- 
rebbe la  preferenza. 

14.  —  Per  sapere  quali  erano  i  confini  della  Rezia  nei 
primissimi  tempi,  la  parola  dei  moderni  torna  sospetta  :  at- 
tendibile invece  riconosciamo  quella  degli  antichi,  onde  a 
loro  necessariamente  dobbiamo  riportarci. 

Intorno  all'anno  26  delKéra  volgare  mori  il  greco  geo- 
grafo STRADONE.  Ci  interessano  diversi  suoi  periodi.  Al  Reno 
sono  contigui  i  Reti  ed  i  Vindelici,  alcuni  dei  quali  abi- 
tano sulle  Alpi,  altri  al  di  là  delle  Alpi  (27).  Ossia  :  Al 
Reno  sono  prossimi  due  popoli  abbastanza  distinti,  i  Reti  ed 
i  Vindelici  :  parte  dei  Reti  sono  transalpini,  parte  cisalpini. 
La  Vindelicia  poi  era  limitata  a  nord  dal  Danubio  e  dal 
Valium  Adriani,  a  ovest  dal  territorio  dagli  Elvezi,  a  sud 
dalla  Rezia,  ad  est  dal  fiume  Inn  [Aenus)  che  la  separava 
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dal  Norico  ;  abbracciava  il  nord-est  della  Svizzera  attuale, 
il  sud-est  del  Baden,  il  sud  del  Vurtemberg  e  della  Baviera, 
e  il  nord  del  Tirolo  (28).  —  /  Reti  ed  i  Vindelici  confinano 
cogli  Elvezi  e  coi  Boi,  siccome  quelli  che  stanno  al  di 
sopra  delle  loro  pianure  :  i  Reti  pertanto  si  stendono  fino 
alVItalia  sopra  Verona  e  Como,  e  il  vino  retico,  tenuto 
fra  i  più  lodati  d'Italia,  si  ottiene  alle  falde  delle  costoro 
montagne  :  arrivano  inoltre  anche  fino  a  quei  luoghi  pei 
quali  scorre  il  Reno  :  e  sono  di  questa  schiatta  anche  i  Le- 
donzi  ed  i  Camuni  (29).  Le  nostre  cognizioni  vanno  allar- 
gandosi :  vediamo  la  Rezia  Cisalpina  giungere  presso  Ve- 
rona e  Como  :  e  in  questo  vasto  tratto  di  paese  inalpino  sono 
segnalati  due  popoli,  i  Leponzi  ed  i  Camuni.  I  Leponzi  abi- 
tavano alle  radici  dei  Sangottardo  :  non  verso  nord,  ove 
inizia  il  Rodano  :  bensì  al  sud,  ove  scaturisce  il  Ticino.  Ad 
essi  appartevano  i  Viheri  od  Uberi  (presso  le  sorgenti  del 
Rodano),  i  Canini  presso  Bellinzona,  i  Mesiati  (ricordati  dalla 
Tavola  Teodosiana,  nella  valle  del  fiume  Mesa  affluente  del 
Ticino,  ossia  nella  Valle  Mesolcina  o  di  Mesocco).  Luogo 
principale  dei  Leponzi  era  Oscela,  oggi  Domodossola.  I  Ca- 
muni vivevano  nella  Valle  deirOglio  o  Valle  Camonica.  —  Al  di 
sopra  di  Como,  situata  alle  radici  delle  Alpi,  stanno  i  Reti 
ed  i  Vennoni  inclinati  alVoriente,  e  dalValtra  parte  i  Le- 
ponzi, i  Tridentini,  gli  Stoni  e  parecchi  altri  piccoli  popoli^  i 
quali  nei  tempi  antichi  occuparono  V Italia  e  vivevano  di  la- 
dronecci poveramente  ;  ma  ora  in  parte  furono  sterminati,  in 
parte  furono  ridotti  al  vivere  civile  (30).  Piccoli  popoli  non 
potevano  occupare  e  rapinare  l'Italia  :  dovettero  dunque  asso- 
ciarsi ai  Vennoni-Leponzi-Tridentini-Stoni  per  le  cavalleresche 
loro  imprese.  Ecco  dunque  qui  altri  popoli  reti  menzionati 
per  la  prima  volta.  Con  tutta  certezza  si  può  affermare  che 
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i  Vennonì  erano  gli  abitanti  della  attuale  Provincia  di  Sondrio. 
Gli  Stoni  0  Stani  stanziavano  ad  est  della  Valle  Camonica,  a 
nord  della  Val  Trompia,  ossia  presso  Stenico,  grossa  borgata 
nella  Valle  del  Sarca.  —  Ci  parla  da  ultimo  del  lago 
di  Costanza.  Toccano  a  questo  lago  in  piccola  parte  i 
Reti,  e  nella  parte  maggiore  gli  Elvezi  ed  i  Vindelici 
e  il  paese  deserto  dei  Boi  fino  ai  Pannoni  :  tutti  costoro^ 
ma  principalmente  gli  Elvezi  ed  i  Vindelici,  abitano  ele- 
vate pianure  :  i  Reti  ed  i  Norici  occupano  quel  tratto  che 
va  fin  sulla  cima  delle  Alpi,  e  discendono  anco  alcun 
poco  giù  verso  l'Italia,  congiungendosi  quelli  cogli  Insubri, 
questi  coi  Carni  (31). 

Precisamente  l'anno  79  dell'era  volgare  cessava  di  vi- 
vere il  naturalista  PLINIO,  nato  a  Como.  Attingiamo  pure  a 
lui.  /  Vennoneti  ed  i  Saruneti,  fra  i  Reti,  abitano  le  sor- 
genti del  fiume  Reno  :  i  Leponzi,  detti  anche  Viberi,  sog- 
giornano presso  la  fonte  del  Rodano,  nello  stesso  tratto  delle 
Alpi  (32).  Questi  Vennoneti  sono  ancora  i  Vennoni  di  Strabone. 
Essi  abitavano  non  solo  sopra  Como  verso  oriente  (la  Valtellina 
propriamente  detta),  ma  anche  dunque  la  Valle  del  Mera, 
perchè  contigua  alla  Valle  Avers  irrigata  da  un  fiume  che 
discende  spumeggiante  dal  Settimo  ;  che  si  gonfia  per  gli 
affluenti  della  Madriserthal,  della  Valle  di  Lei,  della  Val-Emet  : 
che  si  getta  poco  sopra  Andeer  nel  Reno  Posteriore  ;  nel 
quale  muoiono  pure  presso  Sufers  il  fiume  usciente  dalla  Su- 
retta-Thal,  ed  a  Splùgen  il  fiume  che  discende  dallo  Spinga. 
Lo  Tschudi  pone  i  Saruneti  a  Sarganz,  il  Quadrio  a  Sernetz 
in  Engadina,  la  Sprecher  nella  Valle  Drusiana.  —  Feltre  e 
Trento  e  Belluno  (?)  si  ascrivono  tra  le  città  r etiche  :  co- 
muni ai  Reti  ed  Euganei,  sono  i  Veronensi  ed  i  Giuliesi 
presso  le  Alpi  Gamiche  (33).  Questi  Giuliesi  pare  abitassero 
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Giulio  Gamico,  ora  Zuglio  :  o,  secondo  altri,  Pontafella  nel 
Friuli,  il  che  sembra  meno  probabile. 

Più  tardi,  nel  II  secolo,  fiori  TOLOMEO,  altro  astronomo 
e  geografo  greco.  Per  la  Rezia  egli  descrive  questi  confini. 
Il  lato  occidentate  vien  terminato  dal  monte  Adula,  da  cui 
sgorga  il  Reno,  e  dalla  linea  condotta  dalla  sorgente  del 
Reno  a  quella  del  Danubio  :  il  settentrionale  è  terminato 
da  quella  parte  del  Danubio  che  è  dalle  sue  sorgenti  sino 
alVlnn  affluente  :  il  lato  poi  orientale  vien  segnato  dallo 
stesso  Inn  :  il  meridionale  è  indicato  dai  monti  delle  Alpi 
stese  sopra  VItalia  (34).  Nominando  TAdula,  non  allude  qui 
lo  scrittore  al  Reno  Anteriore  che  diroccia  dal  Sangottardo, 
non  a  quel  di  mezzo  che  scende  dal  Lukmanier  (è  il  ramo 
meno  importante),  ma  al  Reno  Posteriore  che  nasce  sul  San- 
bernardino,  dai  tedeschi  già  chiamato  Vogelberg.  General- 
mente per  Adula  si  intende  la  catena  di  monti  che  dal 
Tambò  si  dilunga  a  sud  tra  la  Valle  Mesolcina  e  la  Valle 
S- Giacomo  percorsa  dal  Liro.  Da  parecchi  però  si  applica 
tal  nome  allo  Spinga,  non  ultimo  lo  Sprecher  (35)  e  il 
Ghurelichz  (36).  Del  resto  il  Monte  Adula  fu  notissimo  nel- 
Tantichità,  perchè,  oltre  Tolomeo,  lo  nomina  più  volte  anche 
Strabene,  per  quanto  costui  confonda  il  Liro  coU'Adda  (37). 

Dai  Romani  la  Rezia  fu  divisa  in  due  parti:  Rezia  Prima, 
che  comprendeva  le  valli  oggi  costituenti  la  Provincia  di 
Sondrio  e  il  Tirolo  fino  a  Coirà  :  Rezia  Seconda,  tutto  il 
resto  a  nord  fino  al  Danubio,  ossia  la  Vindelicia  (38).  Presso 
Jo  Sprecher,  la  Rezia  è  la  Diocesi  di  Coirà  con  Valtellina 
e  Contadi.  Mutarono  dunque  i  confini  della  Rezia  a  seconda 
dei  tempi. 

Per  il  nostro  assunto  torna  più  logico  dividere  la  Rezia 
in  Transalpina  e  Cisalpina.  Alla  storica  Rezia  Cisalpina  bi- 
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sogna  ascrivere  le  valli  percorse  dai  fiumi  Ossola-Maggia-Ti- 
cino-Tresa-Mera-Adda-Brembo-Serio-Oglio  (Valcamonica)  -Min- 
cio (meglio,  Sarca) -Adige  e  loro  affluenti.  Il  Quadrio  vi  ag- 
giunge i  monti  a  nord  di  Porlezza  e  di  Menaggio,  e,  ammessa 
come  non  del  tutto  improbabile  la  sua  ipotesi,  vi  si  potrebbero 
allora  unire  anche  le  valli  che  sboccano  a  Dervio  e  Bella  no. 

15-  —  Si  vogliono  delle  favole  ?  Si  apra  il  Lavizzari  (39), 
e  si  avranno  in  compendio  le  imposture  spacciate  da 
Curzio  Inghirami  (40)  cui  attinse,  come  a  sana  fonte,  il  Buc- 
cellini  (41).  Sciorina  l'Inghirami  i  pretesi  frammenti  cavati 
dalla  rocca  di  Scornello  presso  Volterra  in  Toscana,  ivi  già 
riposti  in  vasi  bituminati  da  Prospero  Fierolano,  assediato 
dai  Romani  ai  tempi  di  Cicerone  e  di  Cesare,  con  intento 
di  sintetizzare  latinamente  quanto  delle  istorie  toscane  era 
scritto  in  dettato  etrusco,  ormai  giacente  in  disuso  dal  mo- 
mento che  colla  fortuna  delle  armi  romane  era  prevalsa 
anche  la  lingua  del  Lazio.  Con  sicumera  ci  si  narra  di  Van- 
dimone  (il  Noè  della  Genesi,  TEnotrio  dei  Greci,  il  Giano  dei 
Romani)  che  con  Giapeto  approda  in  Italia  e  fonda  la  prima 
città  d'Europa,  ossia  Cethi  (od  Etursia,  ovv^ero  Etruria),  chia- 
mata poi  Volterra  da  re  Volturreno,  e  provincia  Tirrena  da 
Torrebo,  condottiero  successo  a  Volturreno  :  ecco  gli  Etruschi 
rendersi  padroni  di  tutta  Italia,  reggendosi  prima  a  regno,  poi 
a  repubblica:  ecco  le  valli  del  Mera  e  dell'Adda  abitate  da 
Aronte  successore  di  Vandimone  (cacciato  d'Etruria  dal  ti- 
ranno Mesapo),  o  da  Volturreno  (quarto  re  dopo  Mesapo, 
dal  quale  la  valle  abduana  sarebbe  stata  chiamata  Volturrena), 
0  da  Jano  Veio,  figlio  di  Volturreno,  che  spedì  colonie  per 
molte  parti:  ecco  i  cittadini  di  Volterra  in  Etruria  edificare 
la  città  di  Volterra  o  Volturrena  là  dove  l'Adda  focia  nel 
Lario,  ed  il  castello  di  Olonio  (nell'anno  1816  avanti  l'èra 
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volgare,  non  più  e  non  meno  !),  e  altre  cittadine  lungo  l'Adda 
e  il  Mera.  E  come  se  si  trattasse  di  narrare  l'esordio  e  l'in- 
cremento e  la  fine  del  regno  di  Polonia,  con  cifre  di  preci- 
sione matematica,  per  filo  e  per  segno  si  snocciolano  gli  av- 
venimenti delle  due  Volterre,  l'una  sovrana,  l'altra  colonia. 
Ma  finiamola  ormai  con  questo  scherzo  di  cattivo  genere  per 
non  abusare  della  pazienza  del  lettore.  Tanto,  già  iJ  Qua- 
drio (42)  ed  il  Romegialli  (43)  stigmatizzarono  a  dovere  le  im- 
posture deiringhirami  e  di  Annio  da  Viterbo  suo  scolaro,  co- 
piati da  Leandro  Alberti  (44). 

E  una  censura  va  mossa  anche  al  Quadrio  (45)  che,  senza 
però  punto  farsene  mallevadore,  si  degna  registrare  l'asser- 
zione del  Morigia,  secondo  il  quale  lubal,  figliuolo  di  lafet, 
venne  ad  abitare  il  paese  tra  il  Verbano  e  il  Lario,  tra  l'Adda 
e  il  Ticino  !  ! 

16.  —  Nel  Quadrio  leggiamo  questo  periodo:  «  Le  Alpi 
Retiche  cominciano  da  Menaggio  e  abbracciano  la  montagna 
S-Iorio,  il  monte  Spluga,  il  S-Bernardino,  il  Settimo,  la 
Bernina,  il  S-Niccolò,  il  Fraello,  il  Braulio  fino  al  Gavio  : 
tutto  questo  tratto  di  gioghi  fu  con  un  sol  nome  altrimenti 
appellato  Monte  Adula  (46)  ». 

Lasciamo  correre  che  arbitrariamente  scende  a  partico- 
lari incerti,  come  quando  ascrive  al  sistema  delle  Alpi  Re- 
tiche i  monti  di  Menaggio  e  di  Bongo:  ma  già  noi  vedemmo 
che  la  regione  retica  abbracciava  assai  più  vasto  paese.  E  ci 
occorre  rifiutare  assolutamente  la  gratuita  sua  asserzione  che 
tutti  i  gioghi  anzidetti  con  un  sol  nome  fosser  chiamati  Monte 
Adula  :  mancano  del  tutto  le  prove  per  tale  generica  nomen- 
clatura. Nè  contento,  sostiene  che  presso  gli  antichi  classici 
la  voce  Adula  ammette  le  varianti  Adulla-AtuUa-Aduella- 
Adila  (47).  Perchè  tale  sfoggio  più  o  meno  leale  di  tanta 
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erudizione?  Per  inferirne  che  tali  varianti  con  facile  elisione 
divennero  Tulla-Tella-Tilla,  e  di  qui  Val-Tulla,  Val-Tella, 
Val-Tilla,  voci  finalmente  aggraziate  e  raddolcite  in  Vultulina- 
ValtuUina-Valtellina  !!  (48).  No  :  non  lo  possiamo  seguire  nella 
sua  ginnastica  filologica  quando  con  manifeste  stiracchiature, 
con  meri  pensamenti  suoi,  con  vaghe  deduzioni  e  leggere  as- 
serzioni architetta  la  storia.  Piace  vedere  il  Quadrio  chiamar 
favolosa  la  città  di  Volturrena  (Vulturnia  o  Volterra)  da  pa- 
recchi scrittori  sognata  presso  Torre-Olonio  e  rifiutar  cre- 
denza al  vantato  municipio  romano  di  Tulio  (Teglio)  :  è  tempo 
infatti  che  la  storia  si  vada  liberando  dalla  scoria,  e  prin- 
cipalmente da  mal  fondate  supposizioni.  A  torto  però  dice 
inverosimile  che  Teglio  [TelUum]  desse  suo  nome  alla  Val- 
tellina (Vallis  Tellina)  per  la  primissima  volta  menzionata 
da  S-Ennodio  nel  biografare  verso  il  510  S-Antonio  Leri- 
nese  (49).  Quella  derivazione  si  manifesta  spontanea  :  la  po- 
sizione centrale,  il  luogo  forte,  rendono  l'altipiano  di  Teglio 
adattatissimo  per  convegno  onde  trattare  gli  interessi  della 
Valle  solcata  daJTAdda  :  l'universalità  degli  scrittori,  e  prin- 
cipalmente il  Romegialli,  ammette  come  probabilissima  tale 
derivazione.  Ostinarsi  a  brancicar  nei  meandri  delle  tenebre 
preistoriche  è  temerità  conducente  al  pirronismo.  Se  il  sole 
non  splende,  è  bene  valersi  della  luce  crepuscolare  :  in  ciò 
vi  ha  saggezza. 

17.  —  Altra  asserzione  spiace  nel  Quadrio.  «  Maira  o 
Mera:  così  nominata  dalla  voce  moerus  invece  di  murus,,, 
perchè  proveniente  da  un  luogo  dove  ah  antico  un  muro  era 
alzato  che  dal  Contado  di  Chiavenna  divideva  la  provincia 
detta  Pregallia  (50)  ».  Non  soddisfa  la  spiegazione,  perchè  la 
natura  delle  cose  insegna  che  prima  si  dà  nome  al  fiume, 
poi  si  costruisce  lungo  le  sue  sponde  :  perchè  il  muro  cui  si 
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allude  è  Castelmur  a  Stampa,  mentre  la  linea  divisionale 
fra  la  Contea  della  Pregallia  e  quella  di  Chiavenna  passa 
sotto  Castesegna  :  perchè  la  Mera  non  nasce  a  Castelmur  ma 
dal  Pizzo  Longhino  (presso  il  Settimo),  da  cui  si  diparte 
anche  l'Inn  e  il  Reno  dell'Ober  Halstein  :  perchè  male  pro- 
cede chi  si  appiglia  ad  una  voce  eccezionalmente  usata  da 
un  poeta,  voce  che  potrebbe  essere  un  errore  di  un  ignorante 
amanuense  o  di  un  negligente  copista.  Più  logicamente  si 
potrebbe  dire  che  la  voce  del  fiume  Mera  deriva  dal  verbo 
moerare  (attristare),  o  dal  participio  moerens  (melanconico), 
0  dall'aggettivo  merus  (acqua  mera  -  acqua  limpida),  o  dal 
sostantivo  moeror  (tristezza),  diventando  sempre  più  melan- 
conico e  triste  il  paesaggio  per  chi  lascia  Chiavenna  alle 
spalle  e  s'incammina  al  Maloggia. 

Ma  a  me  piace  più  ancora  pensare  che  il  fiume  diroc- 
ciante  dal  Maloggia  e  fociante  nel  Mezzola  abbia  avuto  nome 
da  Cremerà,  fìumicello  dell'Etruria,  immissario  del  Tevere  a 
un  miglio  sopra  Roma.  Il  popolo  tende  ad  abbreviare  i  nomi, 
predilige  i  bisillabi  :  i  nostri  lontani  avi  avrebbero  quindi 
soppressa  la  prima  sillaba  quale  di  dura  pronuncia,  rite 
uendo  le  altre  due  di  facile  e  sonora  dizione. 

Presto  fabbricate  le  etimologie,  ma  quando  facilmente 
si  aberra  !  quanto  raramente  si  entra  nel  tempio  della  verità  ! 
Del  resto  noi  crediamo  che  il  linguaggio  dei  Reti  siasi  con- 
servato in  taluni  nomi  locali,  per  quanto  sovrabbondino  quelli 
di  idioma  romano. 

18.  —  Non  pare  che  i  Galli  penetrassero  nelle  valli  del- 
l'Adda e  della  Mera  dopo  la  più  volte  memorata  battaglia  del 
Ticino.  Perchè  infatti  non  accontentarsi  di  una  vasta  e  fer- 
tilissima regione  piuttosto  che  internarsi  nel  dedalo  delle 
valli  cisalpine,  allora  certamente  molto  arretrate  nello  stadio 
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della  civiltà,  dove  potevan  temere  le  insidie  dei  nemici  ?  Dippiù, 
contro  Como  gallica  e  romana,  lo  si  vedrà  più  avanti,  i  Reti 
effettuarono  scorrerie  di  carattere  piuttosto  endemico  che 
sporadico,  come  è  lecito  indurre  dagli  storici  :  e  tali  razzie 
più  che  per  procacciarsi  mezzi  di  sussistenza,  trovano  spie- 
gazione nella  inimicizia  di  razza  e  nella  vendetta  contro  i 
vincitori  impinguatisi  colle  terre  dei  vinti,  costretti  a  ridursi 
tra  selve  e  ghiacci.  Inoltre,  quando  i  Romani  soggiogarono 
i  Galli  di  tutta  Insubria,  Como  compresa,  non  entrarono  su- 
bito nella  Rezia  abduana  :  il  che,  bene  osserva  il  Rome- 
gialli  (51),  comprova  che  in  Valtellina  non  vi  erano  Galli, 
ma  gente  di  nazione  diversa.  Si  aggiunga  che  le  terre  con 
nomi  a  terminazione  in  ago  ed  uno  sono  attribuite  a  fon- 
dazione gallica  :  tali  nomi  abbondano  nella  planizie  milanese 
e  comasca  :  mancano  invece  sia  sul  Lario,  sia  fra  noi.  Infine, 
gli  scrittori  classici  parlando  dei  popoli  lungo  l'Adda  e  la 
Mera  non  li  chiamano  mai  Galli,  ma  costantemente  Reti.  Es 
sendo  la  libertà  tanto  cara  come  sa  chi  per  lei  vita  rifiuta, 
non  neghiamo  che  alcuni  manipoli  di  Galli,  insofferenti  di 
schiavitù  romana,  siano  penetrati  nelle  nostre  valli,  ma,  causa 
appunto  l'antica  inimicizia,  il  fatto  dovette  essere  molto  li- 
mitato. Col  Sissa  (52),  concediamo  una  infiltrazione  :  non 
dippiù.  Eppertanto  nessun  argomento  legittima  il  sospetto  del 
Crollalanza  (53)  che  i  Galli  edificassero  il  castello  di  Chia- 
venna  e  che  ad  essi  fosse  sottoposta  la  Rezia  Chiavennasca 
anche  per  poco  tempo  :  tutto  anzi  induce  ad  escluderlo.  Al 
che  ponga  suggello  il  signor  Oberziner,  il  qualé  nel  magi- 
strale suo  lavoro  sui  Reti  impugna  l'opinione  di  coloro  che 
li  dicono  d'origine  celtica. 

19-  —  Gratuita  giunge  l'asserzione  del  Sissa  (54)  pel 
quale  i  paesi  lacuali  furono  occupati  e  rioccupati  dai  Galli 
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e  rimasero  come  documento  delle  galliche  invasioni  i  restì  dei 
dialetti  parlati  iu  Valtellina.  Già  notammo  che  nei  nostri  par- 
lari vi  ha  grandissima  prevalenza  di  latino  :  ben  poche  in- 
vece le  voci  assegnate  alla  lingua  celtica  (55).  Tali  sarebbero 
le  seguenti  : 

Alp  -  alto  (56)  :  ma  altri  credono  che  le  Alpi  sieno  state 
chiamate  cosi  da  montes  albi,  biancheggianti  per  neve. 

Bette  da  bed,  che  in  linguaggio  anglo -sassone  significa 
letto  :  anche  beco  equivale  a  ruscello  o  foce.  Pure  si  trova 
la  voce  bedum  indicante  le  pale  di  una  ruota  da  molino  o 
l'alveo  del  corso  d'acqua  che  fa  girare  la  detta  ruota  (57). 
Ciò  richiamerebbe  Tidea  di  un  antico  corso  d'acqua  condotto 
dal  Liro  a  Bette  per  macinare  i  cereali,  o  il  passaggio  del 
Mera  appiè  della  Montata  di  Bette  (58).  Ma  può  anco  deri- 
vare dal  latino  abies-etis,  l'albero  abete,  la  betulla. 

Bodengo  da  bod  (fondo)  -  ine  (senza),  quasi  si  volesse  dire 
che  il  fiume  Boggia  scavando  una  buca  nella  montagna  si 
gettava  da  alta  roccia  in  una  cupa-profonda  voragine  forse 
occupata  dal  lago  Mezzola  (59). 

Brich  in  caledonio,  dialetto  celtico,  significa  monte  di- 
rupato (60). 

Prosto  da  broust,  greppi  o  macchie  (61).  Ma  poiché  stava 
davanti  a  Piuro,  può  quindi  venire  dal  latino  pro-stare. 

Liro  da  leir  e  lir  ;  acqua,  maremma  (62).  Senonchè  spesso 
nei  documenti  chiavennaschi  medioevali  troviamo  nel  fiume 
dirocciante  dello  Spinga  una  grafìa  diversa  :  Iri^  Trio,  Irò, 
donde  Ultriro,  ossia  Mese,  il  territorio  oltre  Tiro  :  dall'Ire  al 
Liro  è  breve  il  passo. 

Troppe  poche  voci  si  possono  dunque  finora  addurre  per 
provare  che  la  lingua  celtica  veniva  parlata  nelle  sponde  del 
Mera  nell'epoca  preromana  :  troppo  incerte  quelle  voci.  E  la 
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prova  sarà  più  ancora  indebolita  da  una  osservazione  che 
verrà  fatta  più  innanzi. 

20.  —  Noi  vedemmo  Tlnsubria  passare  dagli  Etruschi 
in  possesso  dei  Galli.  E  vedemmo  che  molti  di  quegli  Etruschi, 
condotti  da  Reto,  cercarono  profughi  un  asilo  nelle  valli  poste 
tra  le  Alpi  Pennine  e  le  Gamiche  :  che  essi  obliarono  pre- 
stamente la  pristina  civiltà  inselvatichendosi,  teste  Livio,  perchè 
ogni  terra 

Simili  a  se  gli  abitator  produce  ; 

che  corruppero  perfino  la  propria  lingua  (63).  Stanchi  di  lot- 
tare continuamente  contro  torrenti  rovinosi  e  fiumi  minac- 
ciosi, più  che  la  pastorizia  e  l'agricoltura  dovettero  predili- 
gere la  pesca  e  la  caccia.  Grama  esistenza  e  non  certo  oc- 
cupazioni remuneratrici  !  Godevano  però  il  bene  inestimabile 
della  libertà.  La  libertà  li  teneva  avvinti  alle  rupi  alpine,  il 
turpe  bisogno,  la  mala  suada  fames  et  turpis  egestas  so- 
spingevano i  Reti  verso  la  pianura.  Uscivano  dunque  di  tanto 
in  tanto,  improvvisamente  e  tumultuariamente,  dal  labirinto 
delle  loro  valli  :  come  il  ruscello  diventa  fiume,  come  poca 
neve  forma  grossa  valanga  che  tutto  avvolge  e  trascina,  come 
torrenti  e  fiumi  confluiscono  a  formare  il  lago,  cosi  i  Reti 
calando  dalle  loro  balze,  uscendo  dalle  loro  valli,  si  riuni- 
vano e  raggruppavano  in  moltitudine  incomposta.  Si  rove- 
sciavano i  Reti  Transalpini  nelle  pianure  del  Reno  e  del  Da- 
nubio ;  quelli  Cisalpini  nella  valle  del  Po.  Si  approvvigiona- 
vano colle  depredate  spoglie  ;  poi  frettolosi  risalivano  i  loro 
monti  naturalmente  fortificati. 

Della  crudeltà  dei  Reti  Cisalpini  troviamo  cenno  negli 
scrittori. 

1  Reti  —  i  quali  hanno  la  lóro  sede  tra  il  Norico  e 
la  Gallia  presso  le  Alpi  Trentine  che  confinano  colVItalia 
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—  facendo  delle  frequenti  scorrerie  nella  Gallia  vicina, 
avevano  menate  delle  prede  anche  dall'  Italia^  e  molestato 
non  poco  i  Romani  ed  i  loro  alleati  portatisi  nelle  regioni 
dei  medesimi  :  ed  oltre  ciò  uccidevano  non  solo  quanti 
maschi  già  nati  ritrovavano  fra  i  prigionieri,  ma  anche 
quelli  i  quali  da  essi,  con  certe  superstiziose  cerimonie 
che  facevano,  si  scopriva  che  stavano  pur  anche  chiusi  nel 
ventre  delle  proprie  lor  madri.  Cosi  Dione  Cassio  (64)  di 
Nicea  in  Bitinia,  vissuto  nella  seconda  metà  del  secolo  II  e 
nel  principio  del  HI. 

Non  dissimile  descrizione  ne  fa  Strabone,  parlando  dei 
Reti-Vindelici-Norici.  Tutti  costoro  fecero  delle  scorrerie 
sopra  le  parti  d'Italia  ad  essi  vicine,  e  nei  paesi  degli 
Flvezi,  dei  Sequani,  dei  Boi  e  dei  Germani.  Fra  tutti  i 
Vindelici  hanno  voce  di  arditissimi  i  Licazi,  i  Clautinazi 
e  i  Vennoni  :  e  fra  i  Reti,  i  Rucanzi  ed  i  Cotuanzi.  Anche 
gli  Ustioni  ed  i  Briganzi  appartengono  ai  Vindelici,  e  le 
loro  città  sono  Briganzio,   Campoduno  e  Damasia  [che  è 
quasi  un  baluardo  dei  Licazi).  Della  ferocia  esercitata  da 
questi  ladroni  sopra  gli  Italiani  raccontasi  che,  essendosi 
costoro  impadroniti  di  un  borgo  e  d'una  città,  non  solo 
uccisero  tutti  gli  adulti,  ma  sì  anche  tutti  i  fanciulli  maschi, 
e  non  contenti  neanche  di  ciò,  ammazzarono  tutte  quelle 
donne  incinte  delle  quali  i  loro  indovini  affermavano  che 
nascerebbero  figliuoli  di  sesso  maschile  (65).  Il  buon  Stra- 
bone, che  già  confuse  il  Liro  coU'Adda  (66),  erra  qui  ancora 
ascrivendo  i  Vennoni  ai  Vindelici  piuttosto  che  ai  Reti.  I 
Licazi  da  lui  nominati  occupavano  l'alta  Valle  del  Lech,  colla 
capitale  Damasia,  a  nord-est  di  Bregenz  :  dove  abitassero  i 
Clautinazi,  i  Rucanzi  ed  i  Cotuanzi,  adhuc  sub  iudice  lis  est, 
e  giacché  sono  transalpini  non  ci  occorre  investigare. 
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Ben  altra  cosa  più  per  noi  importante  ci  insegna  Stra- 
bene. Como  era  stata  occupata  dalle  legioni  romane  nell'anno 
558  di  Roma  (196  avanti  Cristo),  capitanate  dal  console  Marco 
Claudio  Marcello.  Che  importa?  Per  i  Reti,  gli  antichi  inva- 
sori erano  stati  sostituiti  da  altri  :  ecco  tutto.  Ma  essi  con- 
tinuavano a  reclamare  contro  l'occupazione  dell'antica  e  de- 
relitta lor  patria  :  essi  permanevano  nel  contegno  di  protesta. 
Non  potendo  riacquistare  l'insubria  loro  rapita,  aJlietavansi 
nella  loro  fierezza  di  poterne  almeno  molestare  i  padroni. 
Quindi  le  improvvise  invasioni  e  le  audaci  rapine  conseguenti 
e  le  subitanee  fughe.  Quante  volte  i  Reti  dall'alto  dei  loro 
monti  piombarono  su  la  città  di  Como,  danneggiando  i  .Galli 
ed  indi  i  Romani,  mettendo  tutto  a  sangue,  a  sacco,  a  fuoco  ! 
Infatti  il  nostro  geografo  scrive  :  Dapprincipio  Como  fu  città 
mediocre,  ma  Pompeo  Strabone,  padre  di  Pompeo  Magno, 
guasta  dai  Reti  che  abitano  sopra  di  lei,  la  rt,staurò  :  poi 
Caio  Scipione  vi  aggiunse  tre  mila  coloni,  i  quali  di  nuovo 
il  divo  Cesare  accrebbe  di  altri  cinque  mila  (67).  Da  quali 
Reti  veniva  Como  saccheggiata  e  rovinata  ?  Facile  indovinarlo: 
da  quelli  che  abitavano  le  sponde  del  Ceresio  e  del  Lario, 
e  principalmente  da  quelli  che  dimoravano  nelle  valli  del- 
l'Adda e  della  Mera. 

Esagera  nondimeno  il  Crollalanza  quando  asserisce  che 
«  i  Romani,  per  tenere  in  freno  i  Reti  invasori  e  far  loro 
ostacolo,  erano  obbligati  tenere  in  Como  numeroso  presidio, 
il  quale  però  non  valse  ad  impedire  che  questa  città  non 
venisse  dalla  costanza  e  ferocia  di  quelli  soggiogata  (68)  ». 
Rapinata,  guastata  più  o  meno  :  ma  soggiogata,  no  :  i  Reti 
erano  pirati  e  corsari,  non  occupatori. 

21-  —  Si  determinarono  pertanto  i  Romani  a  rintuzzare 
la  baldanza  retica. 
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«  Primo  inviato  ad  attaccarli  fu  il  console  Marzio,  il 
quale,  distratto  da  altra  impresa,  dovette  suo  malgrado  ri- 
sparmiarli :  ma  due  anni  appresso  Claudio  Marcello  portò 
contro  di  essi  le  armi  romane,  e  li  attaccò  vigorosamente, 
senonchè  —  protetti  dalla  scabrosità  del  suolo,  dai  forti  ri- 
pari della  natura  e  dell'arte,  e  difesi  dall'indomito  loro  va- 
lore —  rimasero  i  Reti  vincitori,  e  quindi  liberi  ed  indipen- 
denti ».  Cosi  il  CroUalanza  (69).  Sta  bene  :  ma  avremmo  de- 
siderato sapere  in  qual  tempo  quel  magistrato  romano  assali 
i  Reti,  per  conoscere  anche  il  nome  personale  e  di  famiglia, 
mentre  qui  abbiamo  unicamente  quello  della  gente  Marcia 
0  Marzia,  molti  membri  della  quale  ottennero  il  consolato. 
Volgiamoci  quindi  a  Maurizio  Monti  :  ed  egli  ci  insegna 
che  il  proconsole  Quinto  Marzio  Re  vinse  i  Reti  presso 
Trento  (70).  Questo  è  un  giochetto  :  il  Marzio  del  CroUa- 
lanza non  è  vincitore,  quello  del  Monti  lo  è:  il  Marzio  del  Crol- 
lalanza  è  console,  quello  del  Monti  è  appena  proconsole.  Ci  cava 
dall'intrigo  il  Sissa,  secondo  il  quale  nel  585  di  Roma  (169 
avanti  Cristo)  i  Reti  furono  molestati  dal  console  Quinto 
Marzio  Filippo  che  guerreggiò  la  gente  di  Sargans  presso 
Coirà,  e  non  i  Trentini  (71).  Ma  intanto  basandosi  sopra 
un  innocente  documento  del  1347,  il  Rebuschini  ne  trae  l'il- 
legittima leggenda  che  il  console  Marzio  siasi  affaticato  anche 
fra  noi  e  che  abbia  gettato  un  ponte  sulla  Mera  presso  le  ro- 
vine di  Olonio  :  ma  l'arditezza  dello  storico  delle  Tre-Pievi, 
seguita  dal  Monti  (72)  e  dal  Giussani  (73),  va  riprovata. 

Tre  anni  dopo  (588  d.  R.  :  166  a.  C.)  si  ha  la  campagna 
del  console  Marco  Claudio  Marcello  memorato  dal  CroUa- 
lanza :  non  si  sa  tuttavia  contro  qual  paese  della  Rezia  con- 
ducesse le  sue  milizie.  E  ciò  va  detto  anche  della  guerra 
combattuta  contro  i  Reti  dal  console  Appio  Claudio  Pulcro 
611  d.  R.  :  143  a.  C). 
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Vengasi  però  a  fatti  che  ci  interessano  direttamente. 

<  Pare  che  i  Vennoni  molestassero  colle  loro  continue 
invasioni  il  territorio  comense,  onde  per  mettere  fine  a  queste 
razzie  ed  intimorire  gli  abitatori  di  tutte  le  valli  alpine  del 
versante  italico,  il  console  Lucio  Crasso  (659  d.  R.)  fece  una 
regolare  spedizione,  percorrendo  col  suo  esercito  quei  luoghi. 
Ma  sembra  che  fatti  d'armi  di  grande  importanza  non  sieno 
accaduti,  e  cosi  pure  che  non  fossero  considerevoli  i  succesi 
del  console,  poiché,  come  nota  il  Mommsen  (Strab.  5,  1,  6, 
pag.  213),  ottenne  soltanto  l'onore  di  un  trionfo  minore.  Nè 
molto  la  sua  spedizione  deve  aver  influito  sull'animo  degli 
alpini,  chè  anzi  quasi  immediatamente  dopo,  verso  il  660  di 
Roma,  erano  arrivati  a  tale  audacia  da  metter  Como  a  sacco 
e  fuoco,  così  che  nelFanno  665  di  Roma  il  console  Cneo 
Pompeo  Strabone  non  solo  ristorò  la  distrutta  città,  ma  la 
ampliò  altresì,  e  le  concesse,  come  a  tutte  l'altre  città  tra- 
spadane, la  cittadinanza  latina  per  farne  un  potente  baluardo 
contro  le  irruzioni  degli  alpigiani.  Ma  pare  che  i  Reti,  abi- 
tanti nelle  sovrapposte  valli,  specialmente  i  Vennoni  della 
Valtellina,  continuassero  nelle  loro  imprese  a  danno  della 
città,  poiché,  per  testimonianza  di  Strabone,  un  Cneo  Sci- 
pione, l'ampliò  di  nuovo  aggiungendovi  tre  mila  coloni  (74).  Si 
vede  quindi  chiaramente  che  le  vicende  della  città  sono  stret- 
tamente legate  colle  guerre  o  scorrerie  che  le  tribù  alpine 
facevano  contro  di  essa,  ed  appare  altresì  che  queste  erano 
continue  e  disastrose,  come  si  vede  dalla  necessità  che  tro- 
vavano i  Romani,  ad  ogni  nuova  invasione,  di  fortificare  ed 
ingrandire  la  città.  Dev'esser  appunto  stato  l'incessante  pe- 
ricolo che  essa  correva  per  le  minacce  dei  Vennoni,  e  forse 
una  nuova  serie  di  ladronecci  da  loro  eseguiti  nel  territorio 
comense,  che  indussero  Giulio  Cesare  —  quando  per  peti- 
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zione  di  Vatinio  ottenne  la  Gallia  Cisalpina  aggiuntovi  TIl- 
lirio,  e  per  la  petizione  stessa  (anno  695  di  Roma)  il  diritto 
di  fondare  nuove  colonie  (Svetonio  in  Cesare,  28)  —  a  de- 
durre cinque  mila  coloni,  fra  i  quali  cinquecento  nobili  greci, 
nella  città  di  Como,  alla  quale  col  nuovo  nome  di  Novum 
Comum  concesse  l'onore  della  cittadinanza  romana  (75)  ». 

Si  spinse  Giulio  Cesare  sul  Maloia?  Cantù  e  Maurizio 
Monti  inclinano  a  crederlo,  riflettendo  che  il  monte  tra  Bivio 
(non  Brivio,  come  scrisse  CroUalanza)  e  Silvaplana  ha  nome 
Giulio,  e  che  sulla  sua  sommità  si  trovano  due  colonne,  dette 
Colonne  Giuliane,  già  con  iscrizione.  Però  le  due  colonne, 
di  un  metro  e  mezzo  d'altezza,  non  recano  alcuna  lettera. 
Sono  manifestamente  pietre  miliarie  romane.  E  poiché  i  Ro- 
mani soggiogarono  le  Valli  dell'Adda  e  della  Mera  dopo  la 
morte  di  Cesare,  e  solo  ai  tempi  di  Augusto  costruirono  strade 
militari  fra  Chiavenna  e  Coirà,  quindi  la  credenza  suesposta 
non  si  può  accettare.  La  poesia  se  ne  va,  ma  la  verità  in- 
nanzi tutto. 

Forse  non  va  lungi  dal  vero  chi  pensa  che  quella  strada 
e  quella  montagna  ricevettero  il  nome  da  Giulio  Pianta 
amico  dell'imperatore  Claudio,  da  lui  mandato  a  definire  al- 
cune vertenze  tra  Comensi  e  Bergalei,  come  risulta  dalla  Ta- 
vola Clesiana  di  cui  si  parlerà  più  avanti. 

Per  incarico  di  Cesare,  Marco  Giunio  Bruto  ebbe  il  go- 
verno della  Gallia  Togata  e  Lucio  Munacio  Planco  quello 
della  Gallia  Cornata.  Il  primo  combattè  i  Reti  presso  Tltalia, 
il  secondo  i  Reti  del  nord. 

L'esito  d'entrambi  non  fu  tuttavia  definitivo.  Ad  ogni 
modo  ci  restano  di  questa  guerra  due  testimonianze  storiche. 
La  prima  nelle  opere  di  Cicerone  ove  si  riporta  una  epistola 
di  Bruto  vergata  nella  Gallia  Citeriore  usciente  il  mese  di 
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settembre  del  709  di  Roma,  onde  veniamo  assicurati  che 
appunto  in  tale  anno  furono  i  Reti  Cisalpini  da  lui  attaccati. 
L'epistola  dice  cosi  :  Mi  avanzai  colVesercito  verso  gli  Inal- 
pini non  tanto  per  acquistarmi  nomea  di  generale  quanto 
per  desiderio  di  accontentare  i  militi  e  renderli  incrolla- 
bili  a  proteggere  i  nostri  interessi,  il  che  mi  sembra  aver 
ottenuto,  poiché  esperimentarono  la  nostra  liberalità  e  il 
coraggio  :  ebbi  lotta  colla  gente  la  più  bellicosa,  presi  molti 
castelli,  molti  ne  devastai,  non  senza  ragione  mandai  lettere 
al  Senato  (76).  Nelle  genti  retiche,  qualunque  si  fossero,  pre  • 
valse  dunque  il  valore  indomito,  nel  prefetto  della  Gallia  la 
clemenza.  La  seconda  testimonianza  emerge  da  una  iscrizione 
lapidaria  in  onore  di  Fianco,  console  nel  712  (d.  R.:  42  a.  C.) 
riportata  dal  Grutero,  dallo  Sprecher  e  suo  copiatore  Rosio 
de  Porta  (77)  :  da  essa  apprendiamo  che  le  spoglie  dei  Reti 
furono  impiegate  nella  fabbrica  di  un  tempio  eretto  in  onolre 
di  Saturno.  Sul  suo  sepolcro,  che  col  nome  di  Torre  Orlando 
sorge  ancora  sopra  un  colle  nei  dintorni  di  Gaeta,  volle 
inoltre  Fianco  la  scritta  :  Trionfò  dei  Reti, 

Bruto  e  Fianco  ebbero  l'onore  del  trionfo  ambedue  forse 
in  premio  della  loro  propensione  al  partito  di  Cesare.  Secondo 
il  Quadrio,  la  spedizione  di  Fianco  fu  contro  la  valle  dell'Adda, 
ma  generalmente  si  ritiene  avvenisse  contro  i  Reti  del  Tirolo 
e  tale  opinione  condivide  l'Oberziner  parlando  delle  Guerre. 
d'Augusto. 

Non  merita  poi  di  essere  ricordato  il  vanitoso  trionfo 
che  degli  Alpini  menò  Marc'  Antonio  (713  d.  R.:  41  a.  C), 
perchè  nulla  egli  compi  che  gli  meritasse  quell'onore  e  nem- 
meno contro  di  essi,  come  attesta  Dione  Cassio,  capitanò  e- 
serciti. 

Fino  a  questo  punto  dunque  ben  poteva  Lucano  chiamar 
indomiti  (78)  i  popoli  stanziati  presso  le  sorgenti  del  Reno. 
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22.  —  Agresti,  inselvatichiti,  dovettero  essere  i  costumi  dei 
primissimi  abitatori  dei  nostri  monti.  Scarsi  di  numero,  si 
cibavano  di  ghiande,  di  frutta  selvatiche,  delle  carni  di  ani- 
mali uccisi.  Occupazioni,  la  pesca,  e  la  caccia  al  camoscio, 
allo  stambecco,  al  lupo  e  all'orso,  al  cignale  e  al  cervo,  al- 
l'uro, all'alce,  al  bisonte.  Le  pelli  degli  animali  si  adattavano 
ad  indumenti.  Trogloditi,  si  riparavano  dalle  intemperie  nelle 
folte  selve  e  nelle  caverne:  poi  costrussero  capanne  formate 
di  tronchi  collegati  da  ramoscelli,  poggiate  su  palafitte  nel- 
l'acqua 0  circondate  da  fosse.  Coltelli,  frecce  e  cuspidi,  e 
altri  arnesi,  prima  di  ossa,  indi  di  selce,  poscia  di  bronzo,  fi- 
nalmente di  ferro.  Da  principio  vita  libera,  errabonda,  indi- 
pendente, poi  le  famiglie  federate  in  piccole  tribù,  presiedute 
da  un  capo  dispotico  eletto  da  assemblee,  in  guerra  colle 
vicine  nel  contrasto  di  interessi  o  per  vendicare  un  affronto, 
coUegantisi  nel  pericolo  comune.  Religione  materiata,  super- 
stizioni in  copia,  fanatismo  cieco.  Tarda  la  pastorizia,  più 
tarda  l'agricoltura.  Portarono  gli  Etruschi  le  arti  civilizza- 
trici, ma  nella  lotta  coU'asprezza  dei  luoghi  e  degli  elementi 
tramontò  anche  quel  bagliore  di  civiltà  :  questa  doveva  so- 
vraneggiare col] 'impero  romano  ormai  vicino.  Probabilmente 
dagli  Etruschi  si  imparò  a  fertilizzare  le  pianure,  a  piantare 
la  pregiatissima  vita  sui  colli  ;  e  il  contatto  colle  vicine  terre 
romane  accrebbe  le  relazioni,  produsse  gli  scambi,  fece  na- 
scere il  commercio,  chè  in  gran  quantità  i  Reti  asportavano 
negli  ultimi  tempi  pece,  cera,  miele,  cacio,  vini  assai  preli- 
bati. 

23,  —  Dallo  Stelvio  al  Maloia  e  allo  Spinga,  che  si  sappia, 
non  vennero  finora  trovate  delle  Pietre  Cupelliformi,  nè 
Pietre  Pendute  od  oscillanti,  frequenti  nell'agro  comacino 
e  altrove,  e  molte  studiate. 

Può  darsi  che  torrenti  e  frane,  dissodamenti  o  bisogni 
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edilizi  abbiano  infranto  e  distrutto  quanto  poteva  interessare 
l'archeologia. 

Ma  indubbiamente  sul  colle  S-Giorgio  sopra  Novate-Mez- 
zola  vi  fu  un  centro  di  vita  etrusca  amante  deirimperituro 
e  del  grandioso. 

Ci  vien  fatto  sapere  dal  Bassi  che  nella  vicina  località 
della  Motta  vi  è  un  antico  sepolcreto  chiamato  dai  contadini 
Sagrato  dei  Pagani,  ove  nel  1798  il  Parroco  del  luogo  rin- 
venne sepolcri,  ampolle  e  vari  oggetti  (79).  Più  affermative 
parole  espresse  il  Chiesi  quando  scrisse  che  nelle  località  di 
Cola-Motta-Sangiorgio  «  si  rinvennero  dei  sepolcreti  con  og- 
getti, ampolle,  lucernette  del  periodo  etrusco  (80)  ».  Il  dottis- 
simo archeologo  canonico  Barelli  si  recò  nel  luglio  1877 
a  S-Giorgio  per  osservare  due  Massi-Avelli,  e  li  riscontrò 
simili  ad  una  decina  di  altri  congeneri  posti  a  Torno- 
Molìna-Palanzo-Scaria  e  che  riferì  al  tempo  della  Nuova 
Etruria  transpadana  (81).  Non  corrisponde  però  al  vero  quanto 
l'illustre  professore  TaramelH  dell'ateneo  pavese  scrisse:  «  Ne 
vidi  (a  S-Giorgio)  quattro  [di  tombe  antiche)  :  erano  ben 
scavate  in  grossi  ed  uniformi  massi  di  serizzo,  e  mi  si  disse 
che  furono  scoperchiate,  rimovendosi  per  ciascuna  un  grosso 
masso  che  le  ricopriva  :  ve  ne  sono  altre  tuttora  coperte  (82)  ». 

Sgraziatamente  della  suppellettile  archeologica  venuta 
alla  luce  in  S-Giorgio  e  luoghi  limitrofi  nulla  pur  troppo 
si  è  conservato  in  luogo  :  i  diversi  oggetti  uscirono  dalla 
nostra  valle,  nè  si  sa  dove  finirono. 

Deve  farsi  eccezione  per  uno  scyphus  (calice,  tazza  o 
scodelletta)  in  pietra  oliare  lavorata  al  tornio,  tratto  alla 
luce  da  una  scrofa  mentre,  punta  da  naturai  prurito,  col 
grugno  frugava  e  smoveva  la  terriccia  pavimentazione  d'una 
stalla.  Deve  essere  un  oggetto  errante,  asportato  dalla  pri- 
stina naturai  sua  sede  ed  ivi  risepolto  isolamento  come  ri- 
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fiuto  quando  si  costruì  il  rustico  edificio,  ma  tuttavia  poteva 
anche  considerarsi  come  nuncio  di  una  prossima  tomba  od 
antico  ripostiglio  :  non  si  fecero  però  quegli  scandagli  che 
erano  consigliabili.  Il  piedestallo,  di  forma  conica,  misura 
centimetri  cinque  di  larghezza  alla  base  e  cinque  pure  d' al- 
tezza: su  di  esso  si  svolge  la  tazza  propriamente  detta,  slab- 
brata nella  parte  superiore,  alta  altri  cinque  centimetri  dal 
punto  in  cui  essa  si  espande,  con  incavo  di  centimetri  otto 
di  diametro  e  tre  di  profondità,  alla  parete  di  un  centi- 
metro di  spessore.  Nessuna  decorazione  e  totale  semplicità, 
congiunta  nondimeno  a  graziosa  armonia  di  proporzioni. 
Dagli  Etruschi  che  «  rifuggiti  tra  i  monti  affatto  selvatici, 
obliarono  le  arti  dei  loro  maggiori  e  la  ben  progredita  ci 
viltà  (83)  »  non  potevamo  aspettarci  dippiù.  Uno  scifo  uguale 
a  questo  di  S-Giorgio  per  le  forme  fu  rinvenuto  nella  ne- 
cropoli di  Golasecca  ed  altro  al  tutto  identico  fu  tratto  alla 
luce  da  quella  di  Castelletto  Ticino,  ambedue  attribuiti  alla 
età  del  ferro  (84).  Questi  però  sono  fìttili  :  il  nostro  invece 
è  litico,  dal  che  ne  deduciamo  che  agli  Etruschi  devesi 
l'inizio  dell'industria  e  del  commercio  della  pietra  oliare, 
fiorente  nella  Valle  del  Mera  per  una  lunga  serie  di  secoli. 
Di  tale  industria  Plinio  il  Naturalista  ne  parlava  come  di 
cosa  già  da  tempo  parecchio  in  uso,  e  diffatti  un  vaso  di 
pietra  oliare  emerse  da  una  tomba  romana  scoperchiata  ad 
Albate  (85). 

Trovato  e  donato  a  me  peregrinante  a  S-Giorgio,  ove 
m'ero  recato  per  ricerche,  lo  rendei  già  noto  al  pubblico  (86), 
e  se  il  comune  di  Chiavenna  amorosamente  e  provvidenzial 
mente  aprirà  una  Sala- Patria  ove  ospitare  quel  poco  che  resta 
della  suppellettile  archeologica  e  storica  locale,  dopo  tanta 
deplorevole  incuria  ed  incredibile  sperpero  avvenuto  nelFetà 
trascorsa,  ben  volentieri  verrà  ceduto. 
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NOTE. 

(1)  Erodoto,  I,  94. 

(2)  Lydìae  lacus  undae. 

(3)  Tale  opinione  sostiene  il  Sissa  a  spada  tratta  {Storia  della 
ValielUna:  Milano,  Vallardi^  1860  :pag.  25)^  non  tenendo  conto  di 
quanto  dice  in  contrario  Dionigi  di  Alicarnasso  (M.  Monti  :  Storia 
Antica  di  Como  :  Milano^  1860  :  p.  59). 

(4)  Annali:  XII,  65. 

C5)  Monti:  Storia  Antica  (p.  60). 

(6)  Ivi  (p.33). 

(7)  Onde  si  crede  sia  venuta  la  voce  del  Lukmanier.  Ma  altri 
fanno  originare  Tetimologia  di  questo  monte  da  lucus  magnus, 
bosco  grande. 

(8)  I  Celti,  come  i  Germani  e  gli  Slavi,  derivano  dalla  grande 
famiglia  ariana,  di  cui  una  corrente  si  stabilì  lungo  il  Danubio  e 
sopra  le  Alpi,  circa  1600  anni  avanti  Téra  volgare  (Monti,  Storia 
Antica,  p.  15)  :  altra  occupò  l'India,  la  Persia,  l'Asia  Minore. 

(9;  Libro  V,  33. 

(10)  Libro  V,  34-35. 

(11)  Monti,  Storia  Antica  (p.  36). 

(12)  Rhaetos,  Tuscorum  prolem  arbitrantur^  a  Gallis  pulsos, 
duce  Rhaeto  (Hist.  Nat.,  lib.  III.,  cap.  24). 

(13)  Galli,  cum  in  Italiam  venissent,  sedibus  Tuscos  expii- 
lerunt,  et  Mediolanum-Comum-Brixiam-  Veronam-  Bergomum-Tri- 
dentum-Vicentiam  condiderunt  :  Tusei  quoque ^  duce  Raeto,  avi- 
tibus  sedibus  amissis,  Alpes  occupavere,  et,  ex  nomine  ducis^ 
gentes  Raethorum  condiderunt  (lib.  XX,  cap.  V).  Giustino  visse 
nel  III  0  IV  secolo:  Trogo  Pompeo  fu  contemporaneo  di  Augusto. 

(14)  Libro  IV,  capo  VI. 

(15)  Vedi  retro,  numero  6. 

(16"»  Storico  e  generale  greco,  visse  dal  210  al  128  avanti  Cristo. 

(17)  Arbitrantur. 

(18)  Tuscorum,  ante  romanum  imperium,  late  terra  marique 
opes  patuere,  mari  supero  inferoque  quibus  Italia  insulae  modo 
cìngitur  quantum  potuerint,  nomina  sunt  argumenio,  quod  al- 
terum  Tascum  communi  vocabulo  gentis,  alterum  Adriaticum 
mare  ab  Adria,  Tuscorum  colonia,  vocavere  italicae  gentes. 
Graeci  eadem  Thirrenum  atque  Adriaticum  vocant.  li  in  utrumque 
mare  vergentes,  incoluere  urbibus  duodenis  terras,  prius  cìs  Ap- 
penninum  ad  inferum  mare:  postea  trans  Appenninum  totidem, 


—  4é  - 


quot  capita  originis  erant,  eoloniis  missis:  qiiae  trans  Padum 
omnia  loca^  excepto  Venetorum  angulo  qui  sinum  circum  colunt 
mariSj  usque  ad  Alpes  tenuere.  Alpinis  quoque  haud  dubio  origo 
est,  maxime  Retis  quos  loca  ipsa  efferarunt,  ne  quid  ex  antiquo^ 
praeter  sonum  linguae^  nec  eum  ineorruptum,  retinerent  (lib.  V, 
cap.  33). 

(19)  Nlebuhr,  Mùller,  Mommsen,  Corssen. 

(20)  /  Reti  in  relazione  cogli  antichi  abitatori  d'Italia:  Roma, 
Artero,  1883:  di  pag.  XII-262,  in  -4,  con  30  tavole  litografiche  e  varie 
incisioni  in  legno:  vedasi  capo  IX.  Le  Guerre  di  Augusto  contro 
i  popoli  alpini:  Roma,  Loescher,  1900:  con  parecchie  tavole,  in  4. 

Per  provare  Tascensione  da  sud  a  nord  degli  Etruschi,  il  La- 
vizzari  reca  un  periodo  di  Catone.  Ma  pur  troppo  i  frammenti  di 
C'àtonQ  {Marcii  Catonis  Porcii  Fragmenta  De  Originibus),  pub- 
blicati da  Giovanni  Annio  viterbese,  sono  universalmente  conside- 
rati interpolati  e  falsi:  non  meritevoli,  quindi,  di  considerazione. 

(21)  Autoctoni:  grecamente,  nati  da  quel  terreno.  Aborigini: 
non  dal  greco  oreon  genos  (nativo  delle  montagne),  non  dal  latino 
ab  errigine  (popolo  accolto  e  formato  da  gente  dispersa  e  vaga- 
bonda), ma  dal  latino  ab  origine  (dall'origine). 

(22)  Giussani:  L'iscrizione  nord-etrusca  di  Tesserete  e  le  altre 
iscrizioni  preromane  del  nostro  territorio  (in  Rivista  Archeolo- 
gica di  Como,  fase.  46,  settembre  1902).  È  rilevante  il  numero  d(i 
nomi  di  luogo  terminanti  in  aseo  e  asca  che  esistono  nelle  regioni 
prealpine  dove  i  Liguri  si  mantennero  più  a  lungo.  Il  D'Arbois  ne 
cita  :  28  a  Torino,  33  a  Novara^  25  a  Milano^  34  a  Como,  15  a  Ber- 
gamo, 8  a  Brescia,  6  appena  a  Sondrio,  2  a  Mantova,  9  a  Parma, 
1  a  Reggio,  1  a  Bologna.  Erra  però  il  Kretschmer  quando  ai  nomi 
in  asco-asca  aggiunge  le  voci  eomaseo-bergamasco-chiavennasco, 
(e  avrebbe  potuto  aggiungere  cremasco,  chierasco,  ecc.,  ecc.)  :  queste 
voci  sono  aggettivi  e  non  nomi:  aggettivi  di  genuina  nascita  italiana. 

(23)  A  queste  conclusioni  arriva  il  Giussani  :  Gli  Ibcri,  che  pre- 
cedettere  in  Italia  i  Liguri,  erano  di  razza  africana  o  libica,  e  avreb- 
bero invasa  l'Italia  dal  nord-est:  i  Liguri  si  sarebbero  conservati 
neiritalia  del  nord-ovest  dal  1300  al  450  avanti  Cristo  :  Il  linguaggio 
dei  Liguri-Etruschi  pare  doversi  ascrivere  fra  gli  idiomi  indo-ger- 
manici, ed  il  popolo  che  lo  parlava  nel  nord  d'Italia  sarebbe  stato 
commisto  da  Celti-Galli  :  Il  linguaggio  nord-etrusco  sarebbe  stato 
favellato  e  scritto  nella  valle  dell'Adda  250  anni  avanti  l'era  vol- 
gare. Ma,  per  carità,  usciamo  fuor  da 

Questa  selva  selvaggia  ed  aspra  e  forte 
Per  correr  miglior  acqua. 

(24)  Monti,  Storia  Antica  (p.  60). 

(25)  Ivi. 
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(26)  Non  immerito  sic  appellatas  Raetias  esse  iudicamus  quando 
eontra  feras  et  agrestissimas  gentes  velut  quaedam  plagarum  ohstacula 
disponuntur  (Var.  VII,  4). 

(27)  Geografia  (lib.  IV,  capo  III). 

(28)  Bevan  :  Manuale  di  Geografia  Antica. 

(29)  Geografia  (lib.  IV,  capo  VI). 

(30)  Ibidem  (IV,  6). 

(31)  Ibidem  (VII,  I). 

(32)  Rhaethorun  Vennonetes  Sarunetesque  ortus  Rhaeni  amnis 
accolunt  :  Lepontiorum,  qui  Viberi  vocantur,  fontem  Rhodani  eodem 
Alpium  tractu  (St.  Nat.,  lib.  Ili,  capo  20,  ovvero  24  in  altre  ediz.). 

Secondo  il  Quadrio  il  passo  è  scorretto,  ed  egli  ama  questa 
lezione  :  Vennonetes  Sarunetesque  ad  ortus  Geni  accolunt.  Questione 
dappoco,  chè  generalmente  si  ammette  avere  i  Vennoneti  abitato, 
oltre  le  valli  dell'Adda  e  della  Mera,  anche  presso  le  sorgenti  del 
Reno  e  dell'Inn. 

(33)  Fertini  et  Tridentini  et  Berunenses  rhaetica  oppida  :  Rhae- 
torum  et  Euganeorum  Verona^  Julienses  Carnorum  (St.  Nat.,  lib.  Ili, 
capo  19  ovvero  23). 

(34)  Cosmografia  (libro  II,  capo  12). 

(35)  Pallas  Raetica.  E  prima  di  lui  il  giaronese  Tschudi  (De 
prisca  ac  vera  alpina  Rhaetia:  Basilea,  1538)  :  Deinde  (dopo  Splugen) 
ultra  montem  Adulam  qui  ibi  Ursler  vocatur  si  arriva  a  Campo- 
dolcino  (p.  81).  Egli  ascrive  (p.  82)  al  gruppo  deìVAdula  Mons  TUr- 
sulero  o  Montespluga,  il  Vogelberg  o  Sanbernardino,  il  Lukmanier. 

(36)  Genealogia  Peverelli. 

(37)  Si  trovano  le  sorgenti  del  Reno  stesso  nel  monte  Adula:  è 
questo  una  parte  delle  Alpi  da  cui  discorre  anco  l'Adua  in  contrario 
direzione  verso  la  Gallia  Cisalpina  a  formare  il  lago  Lario  (lib.  VI 
capo  3).  E  quasi  le  stesse  parole  ripete  altrove  (lib.  IV^  capo  6: 
lib.  V,  capo  2). 

(38ì  Secondo  Tillustre  Padre  Benedettino  Gaspare  Beretta  (Rer. 
Ital.  Script  :  tomo  X,  De  Italia  Medii  Aevii  Dissertatio,  sectio  III)  l'im- 
peratore Valentiniano  divise  la  Rezia  in  Prima  (cioè  la  Rezia  propria 
mente  detta  con  capoluogo  Coirà,  Curia)  e  Seconda  (la  Vindelicia 
con  capoluogo  Augusta  Vindelicorum,  Ausburg).  Ma  il  Quadrio  af- 
ferma, senza  citar  prove^  cioè  avvenisse  sotto  Diocleziano  ;  e  altri 
dicono,  allegando  Dione  Cassio,  che  tal  divisione  accadesse  sotto 
Adriano,  La  questione  poco  ci  interessa. 

(39)  Memorie,  ecc.  (voi.  I). 

(40)  Hetruscarum  Antiquitatum  Fragmenta. 

(41)  Rhaetia  sacra  et  prophana. 

(42)  Dissertazioni,  ecc  (I,  47). 

(43)  Storia  della  Valtellina  (I,  62). 
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(44)  Lombardia  di  la  del  Po. 

(45)  Dissertazioni,  ecc  (I,  11). 

(46)  Volume  I  (pag.  4  e  12).  Pel  Monte  Adula  vedasi  retro 
(num  14). 

(47)  Quadrio  fi,  8). 

(48)  Ibidem  (pag.  8-10) 

(49)  Pietro  Buzzettì  :  Vita  di  Sanf  Antonio  Lerinese.  Vedasi 
anche  intorno  all'etimologia  della  Valtellina  la  Storia  Antica  di 
Como  del  Monti  (p.  61),  e  lo  Tschudi  (Rhaetia)  che  ci  dà  le  trasfor- 
mazioni Vennoneti-Ventonini-Veltolini  !! 

(50)  Volume  1  (pag.  15). 

(51)  Volume  I  (pag.  72). 

(52)  Storia  della  Valtellina  (p.  12). 

(53)  Storia  di  Chiavenna  (capo  II). 
(54 1  Storia,  ecc.  (p.  11). 

(55)  Il  celtico  originò  del  sanscritto,  madrelingua  già  parlata  in 
India,  spenta  nell'uso  popolare  da  oltre  due  mila  anni. 

(56)  Quadrio  (I,  2). 

(57)  Du-Cange. 

(58)  Vedi  retro  (num.  Sj. 

(59)  Monti,  Storia  Antica  di  Como  (p.  28). 

(60)  Idem,  ibidem  (p.22). 

(61)  Idem:  Storia  di  Como  (I,  74). 

(62)  Idem:  Storia  Antica  (p.  63).  Cantù  :  Storia  di  Como  (III  ediz. 
I,  31). 

(63)  Vedi  retro  (n.  11). 

(64)  Storia  Romana  (lib.  54), 

(65)  Geografia  (lib.  IV,  capo  VI). 

(66)  Vedi  retro  (n.  14). 

(67)  Geografia  (lib.  V,  capo  II). 

(68)  Capo  II. 

(69)  Capo  II. 

(70)  Storia  di  Como:  Storia  Antica  di  Como. 

(71)  Sprecher  assegna  il  fatto  al  168  {Pallas). 

(72)  Storia  di  Como:  Storia  Antica  di  Como. 

(73)  Due  Cippi  Romani  scoperti  ad  Olonio  (in  Periodico  della 
Società  Storica  Comense,  voi.  XIII,  fase.  49). 

(74)  Vedi  numero  precedente. 

(75)  Oberziner  :  Le  Guerre  di  Augusto  contro  ì  Popoli  Alpini 
(p.  54-55).  Il  console  Lucio  Lucinio  Crasso  consolò  l'anno  95  avanti 
Cristo:  l'anno  89  a.  C.  Cneo  Pompeo  Strabene. 

(76)  Progressus  sum  ad  inalpinos  eum  exercitu,  non  tam 
nomen  imperatorium  eaptans  quam  eupiens  militibus  satisfacere 
firmosque  eos  ad  tuendas  nostras  res  efflcere,  quod  mihi  videor 
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consecutus  :  cum  omnium  bellicosissimis  bellum  gessi,  multa  ca- 
stella cepìj  multa  vastavi:  non  sine  eausa  ad  Senatum  literas 
misi  (in  Cicerone:  Torino,  1827:  Epist.  fam.  lib.  XI,  epist.  IV:  let- 
tera di  Bruto  a  Cicerone). 

(77ì  Grutero  {Inscriptiones  Antiquae  totius  orbis  romani): 
Sprecher  [Pallas  Rhaetiea)  :  De  Porta  {Compendio  della  Storia 
della  Rezia:  Chiavenna,  1787:  Ruffetti,  Cantieri,  e  Compagni).  Ecco 
l'epigrafe: 

L.  MVNATIVS.  L.  F.  L.  N.  L.  PRON. 
PLANCVS.  COS.  AGENS.  IMF.  ITER.  VII. 

VIR.  EPVL.  TRIVMPH.  EX.  RAETIS. 
AEDEM.  SATVRNI.  FECIT.  DE.  MANIBVS. 
AGROS.  DIVISIT.  IN  ITALIA. 
BENEVENTII.  IN.  GALLIA. 
COLONIAS.   DEDVXIT.  LVGDVNVM. 
ET.  RAVRICAM. 

Ossia  Lwciws  Munatius  Plancus  Ludi  filius,  Ludi  nepos,  Ludi 
pronepos,  consulatum  agens,  imperator  iterato^  septumvir  epularum, 
triunphavit  ex  Rhaeiis,  aedem  (hanc)  Saturni  fedi  de  manibus  (cioè 
colle  prede  di  gueri  a),  aqros  divisit  in  Italia  a  Benevento,  condusse 
colonie  in  Gallia,  a  Lione  ed  Augusta  Rauracorum. 

(78)  Indomitum  Raeni  caput. 

f79)  La  Valtellina,  Guida  Turistica  Illustrata  (Sondrio,  1907  : 
p.  198).  Si  dice  che  il  Parroco  di  allora  avesse  stesa  del  fatto  una 
Cronaca  circostanziata  ;  per  rintracciarla,  ogni  investigazione  tornò 
vana. 

(80)  Province  di  Como  e  Sondrio^  Canton  Ticino  e  Valli  dei 
Grigioni  (in  La  patria^  Geografa  dell'Italia  :  Torino,  Unione  Ti- 
pografica Editrice,  1896:  pag.  420). 

(81)  In  Rivista  Archeologica  Comense  (fase.  11,  luglio  1877: 
pag.  23).  Altri  sette  massi  avelli  vennero  scoperti  dal  signor  Magni 
nel  circondario  di  Lecco^  ma  egli  illustrandoli  pensa  sieno  da  at- 
tribuire all'epoca  romana  (/  Massi  Avelli  ed  il  segreto  che  rac- 
chiudono, nella  stessa  Rivista,  fascicolo  41,  dicembre  1898). 

(82)  Cavagna  Sangiuliani  :  Il  Tempietto  Sanfedelino  sul  Lago 
di  Mezzola  (Pavia,  Fusi,  1902  ;  pag.  52). 

(83)  Canta,  Storia  di  Como  (Como,  Ostinelli,  1899;  I,  32). 

(84)  Gentile  Ricci:  Trattato  Generale  di  Archeologia  e  Storia 
dell'Arte  Italica,  Etrusca  e  Romana  (Milano,  Hoepli^  1901:  Ta- 
vola VI,  n.  11  e  Tav.  VII,  n.  13). 
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(85Ì  Rivista  Archeologica  Comense  (fase.  53-54-55,  anno  1907: 
pag.  235). 

(86)  In  La  Valtellina  di  Sondrio  (n.  26  dicembre  1903).  Con  lo- 
devolissimo  pensiero  il  Municipio  di  Sondrio  istituì  un  Museo  al 
quale  gli  ingegneri  Orsatti  e  Valenti  donarono  trovaglie  etrusche 
rinvenute  a  Talamona  e  in  Val-Malenco.  Che  il  buon  esempio  trovi 
imitatori,  e  che  il  benemerito  istituto  venga  curato  con  intelletto 
d'amore  !  Poiché  fa  pena  sapere  che  la  celebre  lapide  etrusca  di  Tre- 
sivio  è  in  pericolo  di  essere  infranta  da  un  momento  all'altro.  La 
legislazione  dovrebbe  energicamente  provvedere. 


CAPO  III. 


Epoea  {Romana 


24.  Valcamonica  e  Valtellina  conquistate  dai  Romani.  —  25.  Ap- 
punti al  Crollalanza.  —  26.  Guerra  Retica.  —  27.  Trofeo  di 
Augusto.  —  25.  I  Rugusci.  —  29.  Inesattezze  del  Crollalanza 
circa  nomi  locali.  —  30.  Milizia  Retica.  —  31.  Nuova  vita  di 
civiltà  (Agricoltura;  Commerci;  Vino  Retico).  32.  Valli  del- 
l'Adda e  della  Mera  unite  a  Como.  —  33.  Questione  fra  Comensi 
e  Pregalliesi.  —  34.  Di  quale  diritto  fruirono  le  valli  dell'  Adda 
e  della  Mera.  —  35.  Strade  nella  Rezia  Chiavennasca.  —  36.  Eti- 
mologia di  Chiavenna.  —  37.  Incisione  sulla  rupe  del  Castello. 
—  38.  Iscrizione  su  vaso  vinario.  —  39.  Epigrafe  scomparsa.  — 
40.  Subcostruzioni  in  Piazza  Castello.  —  41.  Una  Tomba.  — 
42.  Verceia  non  onorò  Plinio  Cecilio.  —  43.  Viaggio  di  Stilicone 
da  Chiavenna  a  Coirà.  —  44.  Altre  censure  al  Crollalanza.  — 
45.  Dubbie  reliquie  romane.  —  46.  Debordamenti  della  Mera. 

24-  —  Roma  non  poteva  tollerare  più  a  lungo  lo  scherno 
delle  ripetute  e  frequenti  incursioni  dei  popoli  subalpini 
contro  Como  e  vicine  città  giacenti  alle  falde  delle  prealpi, 
come  Bergamo  e  Brescia.  Mandò  dunque  le  sue  coorti  a 
conquistare  il  paese  di  quei  popoli,  e  in  proposito  ci  riesce 
preziosissima  la  notizia  che  ci  porge  Dione  Cassio,  il  solo 
fra  gli  storici  che  faccia  menzione  di  questa  guerra  deci- 
siva. In  quel  tempo  medesimo  poi  (cioè  nel  738  d.  R.  :  16 
a.  C.)  accaddero  parecchi  altri  movimenti  e  sollevazioni, 
imperocché  i  Camuni  ed  i   Vennoni,  popoli  delle  Alpi^ 
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preser  le  armi  contro  i  Romani^  e  da  Publio  Silio  fu- 
rono vinti  e  soggiogati  (1). 

E  qui  condividiamo  perfettamente  le  parole  dell'illustre 
Oberziner,  il  quale  avverte,  «  che  non  solo  i  Camuni  e  i  Ven- 
noneti  alzarono  gli  scudi  in  quest'occasione  contro  Roma,  ma 
si  unirono  altresì  i  Trumpilini  [quei  di  Val  Trompia  sopra 
Brescia),  gli  Uberi  ed  i  Leponzi,  poiché  tutte  queste  sono 
rammentate,  nell'iscrizione  della  Turbia,  fra  le  popolazioni 
vinte  da  Augusto  :  fu  quindi  una  guerra  molto  più  estesa  ed 
importante  di  quella  che  non  ci  lascino  travedere  le  scarse  no- 
tizie tramandateci  da  Dione.  È  perciò  verisimile  che  Publio 
Silio  non  abbia  da  solo  condotto  a  termine  questa  guerra,  ma 
che,  come  solevano  sempre  fare  i  Romani  in  tali  spedizioni, 
servendosi  dell'opera  dei  suoi  luogotenenti,  abbia  diviso  in 
più  parti  l'esercito  :  e  mentre  egli  conduceva  le  sue  milizie 
coQtro  i  Trumpilini,  e  quindi  contro  i  Camuni,  risalendo  per 
la  valle  dell'Oglio  fio  quasi  alle  origini  del  fiume,  sia  pene- 
trato nella  Valtellina,  mentre  un  altro  corpo  di  esercito,  co- 
steggiando il  lago  di  Como,  penetrava  nella  stessa  valle  dalla 
parte  opposta.  Cosi  i  Vennoni,  che,  come  già  notammo,  sono 
descritti  da  Strabene  come  i  più  fieri  ed  armigeri  degli  Alpini 
e  che  tante  volte  avevano  portato  le  armi  sul  suolo  romano, 
presi  in  mezzo,  facilmente  venivano  vinti.  Terminata  questa 
spedizione,  furono  immediatamente  portate  le  ostilità  contro  i 
Leponzi  ;  a  meno  che  non  si  voglia  ammettere  che  altri  corpi 
d'esercito  sieno  contemporaneamente  penetrati  nella  Valle 
della  Toce  e  in  Valle  Leventina  (2)  ».  «  Sembra  poi  che 
essi  [Camuni-Vennoneti-Trumpilini-TJheri- Leponzi  e  altre 
finitime  genti  minori)  non  avessero  opposta  una  valida 
resistenza  e  che  non  siano  accaduti  fatti  d'armi  di  primaria 
importanza  e  tali  da  meritare  una  speciale  menzione  dagli 
storici  (3)  ». 
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Oade  dovette  Publio  Silio  disporre  di  grandi  forze  se 
presto  potè  vincere  a  Roma  un  popolo  marziale  come  quello 
dei  Vennoni  :  dovette  invero  congiungere  al  valore  la  sagacia 
strategica,  al  furore  bellico  (che  fa  grandeggiare  la  strage 
e  gli  incendi)  la  generosità  dopo  la  vittoria.  Per  verità  non 
si  richiedeva  meno  d'un  Marte  per  abbattere  mura  di  monti 
e  popoli  di  ferro.  Giustamente  quindi  Augusto,  sia  per  la 
sopradescritta  guerra  felicemente  ultimata,  sia  perchè  pose  il 
freno  anco  a  quei  Norici  Orientali  che  con  i  Pan  noni  ave- 
vano invasa  PIstria  (4),  lo  premiò;  poiché,  se  crediamo  all'Hof- 
manno,  non  essendo  la  sua  famiglia  che  ai  gradi  di  Que- 
store e  Pretore,  si  avanzò  alle  dignità  consolari. 

25.  —  E  qui  due  appunti  al  CroUalanza. 

Egli  chiaramente  ammette  che  Publio  Silio  avvolse  e 
combattè  Camuni  e  Vennoneti  nello  stesso  tempo  che  Druso 
e  Tiberio  assalivano  i  Reti.  Ed  invece  Publio  Silio  penetrò 
vincitore  nelle  nostre  valli  nel  738  di  Roma  :  e  l'anno  dopo 
solamente  i  due  fratelli  iniziarono  e  finirono  la  guerra  retica. 
Errò  quindi  lo  storiografo  chiavennasco  quando  fissò  al  727 
di  Roma  la  vittoria  di  Publio  Silio. 

Il  fatto  poi  delle  donne  lanci anti  i  loro  pargoli  nel  com- 
battimento contro  Publio  Silio  costituisce  altra  inesattezza. 
Velleo  Patercolo  non  pronuncia  in  proposito  neppure  una 
parola,  e  Floro  Lucio  Anneo  (5)  lo  racconta  a  carico  di 
popoli  transalpini,  cioè  dei  Breuni,  dei  Senoni,  dei  Vindelici. 
La  storia  altrui  non  deve  colla  nostra  essere  confusa,  e  in 
tal  difetto  cadde  qui  Pegregio  CroUalanza. 

26.  —  La  sommessione  dei  Camuni-Vennoneti  e  popoli  fini- 
timi entrava  nel  piano  di  un  vasto  concetto  politico.  Cesare 
Augusto  voleva  dipendessero  da  Roma  tutto  il  territorio  subal- 
pino e  quello  transalpino  abitato  dai  molesti  Reti  e  Vindelici, 
onde  avere  sicure  le  frontiere.  Perciò  Panno  seguente  (739 
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di  Roma:  15  a.  C.)  affidò  il  comando  di  un  valoroso  esercito 
ai  fratelli  Druso  e  Tiberio,  suoi  figliastri.  Il  primo  mosse 
contro  i  Reti  del  Trentino,  ove  lasciò  di  sè  ricordo  nella  valle 
detta  Drusiana,  ora  Montefunia,  e  in  Bolzano,  in  antiche  carte 
chiamato  Ponte  di  Druso,  Torre  di  Druso.  Guerreggiò  il  se- 
condo in  Vindelicia,  lasciandovi  memoria  nel  castello  chia- 
mato latinamente  Forum  Tiberii,  ed  ora  Zurzacco. 

Messi  alle  strette  da  due  eserciti  che  operavano  con- 
temporaneamente a  nord  ed  a  sud,  dovettero  Reti  e  Vindelici 
darsi  per  vinti,  vana  riescendo  ogni  resistenza  contro  forze 
formidabili.  Druso  ottenne  gli  onori  di  Pretore  :  Tiberio 
«  quale  vincitore  dei  Reti  e  dei  Vindelici  entrò  in  Roma  col 
carro  trionfale  (6)  ».  Tale  vittoria  descrissero  nelle  loro 
pagine  Velleo  Patercolo  (7),  Dione  Cassio  (8),  Strabone  (9),. 
e  celebraronla  i  poeti  Ovidio  (10)  ed  Orazio  (11),  il  quale 
ultimo  da  molti  viene  citato,  male  a  proposito,  quando  trat- 
tano della  romanizzazione  dei  Camuni-Vennoneti  e  valli  con- 
tigue. Fece  continuare  poi  Augusto  la  guerra  contro  il  No- 
rico,  la  Pannonia,  la  Mesia,  la  Germania,  e  cosi  i  confini 
dell'impero  occuparono  tutta  la  destra  del  Reno  e  del  Da- 
nubio. 

Dalle  narrazioni  di  storici  e  poeti  emerge  che  la  na- 
zione Reta  restò  quasi  annientata  e  che  i  pochi  sopravissuti 
furono  confinati  nelle  Gallio  tra  il  Reno  e  la  Mosa.  Rezia 
e  Vindelicia,  presidiate  da  veterani  romani,  ripopolate  da 
genti  addotte  da  Roma,  vennero  chiamate  Provincia  Retica. 
In  seguito,  sia  per  distinguere  in  due  parti  una  regione  troppo 
vasta,  sia  perchè  la  natura  della  Rezia  differenziava  assai 
da  quella  della  Vindelicia,  alla  Rezia  propriamente  detta  si 
impose  il  nome  di  Rezia  Prima,  alla  Vindelicia  quello  di 
Rezia  Seconda.  Coirà  (Curia)  fu  la  capitale  della  Rezia 
Prima:  Augsburg  {Augusta  Vindelicorum)  il  capoluogo  della 
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Rezia  Seconda.  Tale  divisione  sarebbe  avvenuta  —  secondo  il 
Quadrio,  che  tuttavia  non  offre  le  prove  —  sotto  Diocleziano 
(12)  :  ma  più  attendibile  è  Dione  Cassio  che  tal  fatto  ascrive 
all'epoca  di  Adriano.  Ad  ogni  modo  la  Rezia  ebbe  un  prefetto 
diversamente  chiamato  in  diversi  tempi  (Praeses,  Procuratore 
Prolegatus  che  suppone  un  Legatus,  Curator,  Praefectus^ 
Rector):  egli  governava  nelle  cose  civili  e  militari.  Ma  più 
tardi  un  Conte  disbrigava  il  governo  civile,  e  un  Duce  il  go- 
verno militare:  questi  anzi  talvolta  faceva  le  veci  di  quello. 

Nel  diligente  Sprecher  si  può  veder  l'elenco  di  quei  Pre- 
fetti che  si  conoscono  aver  governata  la  Rezia,  e  belle  pa- 
gine su  questo  periodo  di  tempo  dettò  pure  il  Quadrio  (13), 
dal  quale  apprendiamo  che  sotto  Costantino  le  Rezie  si  an- 
noveravano  nelle  Province  col  numero  ordinale  XII  e  XIII. 

'2.7.  —  Mente  direttrice  delle  guerre  alpine  era  pèrò  stato 
l'imperatore  Cesare  Ottaviano,  onde  il  Senato  nelle  grandi 
feste  per  la  gloriosa  vittoria  retica,  gli  diede  il  titolo  di  Augusto 
rendendolo  perenne  col  chiamar  Agosto  il  mese  sestile  (14). 
Nè  ciò  bastando,  poiché  l'intraprendenza  di  Cesare  prolungava 
la  Via  Marittima,  continuazione  della  Via  Aurelia,  da  Vada 
Sabata  (Vado)  verso  la  Gallia  (740  d.  R.  :  14  a.  C),  per  col- 
legare fra  loro  le  terre  sommesse  e  beneficare  i  commerci, 
tagliando  in  alcuni  posti  la  viva  roccia,  lo  stesso  Senato  ad 
onor  di  Augusto  eresse  al  principio  del  passo  un  Trofeo,  del 
quale  si  vedono  ancora  gli  avanzi  a  Turbia  presso  Nizza.  Era 
fregiato  di  una  iscrizione:  ma  non  rimasero  che  pochissime 
reliquie  della  pietra  letterata.  Dobbiamo  essere  grati  a  Plinio 
il  Vecchio  che  avventurosamente  ci  tramandò  l'epigrafe  (15). 
In  essa  stanno  registrati  i  diversi  popoli  lungo  il  semicerchio 
delle  Alpi,  soggiogati  in  diversi  tempi  e  da  diversi  capitani, 
sotto  l'impero  di  Augusto.  Essendo  per  noi  molto  interessante 
ne  diamo  la  traduzione: 


-  54  - 


All'imperatore  Cesare  divo  felice  augusto,  pontefice 
massimo,  nelVanno  XIV  del  suo  impero  e  XVII  della  sua 
podestà  tribunizia,  il  Senato  ed  il  Popolo  Romano,  perchè, 
egli  duce  e  coi  suoi  auspici,  tutte  le  Genti  Alpine  che  ri- 
siedevano fra  il  mare  Adriatico  e  quello  Mediterraneo 
furono  ridotte  sotto  l'impero  del  Popolo  Romano,  Genti 
Alpine  vinte:  Triumpilini,  Camuni,  Venosti,  Vennoneti, 
Isarci,  Breuni,  Genauni,  Foconati,  quattro  Genti  di  Vin^ 
delicia,  Consuaneti,  Virucinati,  Licati,  Catenati,  Abisonti, 
Rugusci,  Suaneii,  Colluconi,  Brisenti,  Leponzi,  Viberi, 
Nantuati,  Sedimi,  Veragri,  Salassi,  Acitavoni,  Medulli,TJceni, 
Caturigi,  Brigiani,  Sontiontiy  Ebrodunzi,  Ne)7ialoni,  Eden- 
nati,  Esubiani,Veamini,  Galliti,  Triulati,  Ectini,  Vargunni, 
Eguituri,  Nementuri,  Oratelli,  Verusi,  Velauni,  Suetri  (16). 

Ed  ora  ripassiamo  in  rassegna  questi  popoli  per  deter- 
minare le  terre  da  loro  abitate,  affidandoci  principalmente 
airOberziner  prelodato.  Già  facemmo  conoscenza  coi  Trium- 
pilini (17),  i  Camuni  (18),  i  Vennoneti  (19),  i  Licati  (20),  i 
Catenati  o  Clautinazi  (21),  i  Leponzi  ed  i  Viberi  (22). 

Venosti,  quei  di  Val  Venosta,  oltre  Bormio,  ove  nasce 
TAdige.  «  Malamente  il  Simlero  fece  tra  i  Vennoneti  ed  i  Ven- 
noni  distinzione  :  ma  egli  errò  col  Cluverio  che  credette  che 
i  Vennoneti  fossero  i  popoli  oggi  detti  di  Val  Venosta  :  nel 
trofeo  di  Augusto  si  legge  invero,  in  alcune  edizioni,  notate 
tra  le  soggiogate  nazioni  i  Vennoni  ed  i  Vennoneti,  ma  Ven- 
noni  è  scorrezione  di  testo,  e  bene  lesse  l'Harduin  invece  di 
Vennones,  Venostes  ».  Cosi  saviamente  il  Quadrio  (23). 

Isarci.  Quei  di  Arcisate  presso  Varese,  secondo  alcuni: 
di  Val  di  Stura,  o  di  Sarra  o  Sarcha  presso  Val  Camonica, 
secondo  altri  :  o  meglio  quelli  della  Valle  dell'Eisak  [Isarcus] 
ad  est  di  Val  Venosta.  Lo  Tschudi  (Rhaetia)  non  legge  Isarci 
ma  Mesauci  (valle  di  Mesocco). 
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Breuni.  Non  i  Bormiesi,  come  piacque  al  Quadrio  :  non 
la  Val  di  Breno  o  Elenio  sopra  Bellinzona  :  ma  il  luogo  di  Bru- 
neken  presso  Sterzingen,  località  a  nord  del  Brennero. 

Genauni.  Non  quei  della  Valle  di  Genova  presso  il  Sarca 
superiore,  a  sud  della  Valle  di  Non  sopra  Trento  ;  non  po- 
polo fra  il  Lago  Maggiore  e  quello  di  Como  :  ma  quei  della 
Valle  Ridnaun  presso  Sterzing,  vicini  ai  Breuni.  Si  scrisse 
NAVNES-ANAVNES-GENAVNES. 

Foconati  :  fra  le  origini  del  Lech  e  Tlnn,  nella  cosidetta 
Clause. 

Consuaneti,  Virucinati  o  Rucinati,  Catenati  o  Catte- 
nati  (a  nord-est  di  Augusta  Vindelicoriim,  Augsburg)  ;  come 
i  Licati  appartenevano  ai  Vindelici. 

Ahisonti  0  Ambisunti  :  sul  fiume  Salzach  nel  Norico, 
detto  Isonta  anche  nel  medio  evo. 

Dei  Riigusci  riparleremo  nel  numero  seguente. 

Suaneti.  Posti  dal  Cluverio  e  dal  Quadrio  ad  Assoviuno, 
ossia  Monastero,  tra  Morbegno  e  Sondrio.  Strabone  poneva 
la  loro  città  a  mezzodì  dei  Coluconi  e  Vennoni.  Ancora  il 
Cluverio  opina  abitassero  presso  la  Valle  Camonica,  al  vil- 
laggio Zean  :  lo  Zeuss,  fra  le  origini  del  Reno  e  il  Lago  di 
Como  :  il  Barth  nella  bassa  Valle  dell'Inn  :  altri  in  Zernetz 
di  Engadina  :  l'Oberziner  nella  Schams-Thal  e  nella  vicina 
Sarien-Thal,  a  nord  del  Sanbernardino.  Facilmente  questi 
Suaneti  sono  i  Saruneti  di  Plinio,  citati  più  sopra  a  nu- 
mero 14. 

Colluconi-Caluconi'Calluconi:  in  Engadina  (Cluverio): 
quei  di  Colico  (Quadrio)  :  quasi  certo  quei  di  Val  Calanca 
presso  Mesocco. 

Brisenti  :  i  più  settentrionali  dei  Reti,  secondo  Tolomeo  : 
di  essi  fa  ricordare  il  presente  nome  di  Brix  nel  Tirolo,  se 
pure  non  si  debbano  ritenere  per  gli  stessi  Briganti  di  Stra- 
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bone  (24)  e  porre  col  Pianta  presso  Bregenz  nel  Vorarl- 
berg  :  presso  Brienzer-See,  cioè  l'alto  colle  dell'Aar  e  l'alta 
valle  della  Reuss,  ove  è  memoria  di  essi  nel  Bristentok  (0- 
berziner). 

I  Naniuati,  i  Caturigi,  i  Veragri  :  tra  i  Salassi  ed  il 
Lago  Lemano,  secondo  Sigonio  (25). 

Seduni  ;  quei  di  Sion. 

Salassi  :  sulle  rive  della  Dora  Baltea. 

Acitavoni  :  nell'alta  valle  dell'Isère  e  nella  valle  del  suo 
affluente  Doron. 

Medulli  :  nella  Maurienne. 

Uceni  od  U cenni  :  sulla  via  da  Grenoble  a  Brianzone, 
nella  regione  dell'Oisans  e  nella  valle  della  Romanche. 
Brigiani  :  quei  di  Briancon. 

Sontionti  o  Sogionti  :  nelle  vicinanze  di  Secleron,  nella 
Gallia  Narbonese,  ad  occidente  dei  Brodionti. 

Ehrodunti  o  Brodionti  :  forse  quei  di  Ebrodunum  (Em- 
brun)  città  situata  sul  corso  superiore  della  Duranza,  sotto 
le  Alpi  Cozie,  già  capitale  delle  Alpi  Marittime  :  o  la  Gallia 
Narbonese  lungo  il  Bléone  con  Digne  luogo  principale. 

Nemaloni  :  nella  valle  dell'Ubaye,  nelle  Alpi  Marittime, 
presso  Nemulanum  (Meolans). 

Edennati,  Edenati,  Adanati  :  ad  ovest  dei  Nemaloni, 
nella  valle  della  Seyne. 

Esubiani  :  a  nord-est  dei  Nemaloni,  nella  valle  superiore 
deirUbaye. 

Veainini  :  a  sud-est  dei  Nemaloni,  fra  Mont-Pelat  e  Bar- 
cellonette. 

Galliti  :  nella  valle  superiore  del  Varo  (Alpi  Marittime). 

Triulati  0  Triulatti:  a  sud  dei  Veamini,  nell'alta  valle 
del  Cians  e  in  quella  del  Varo  fino  al  confluente  della 
Tinea. 
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Ectini  0  Eiini  :  ad  est  dei  Triulatti,  nella  valle  della 
Tinea. 

Vargunni  o  Vergunni:  lungo  il  Verdon,  attorno  a  Ver- 
gens  nella  Provenza. 

Eguituri  od  Evituri  :  ad  est  dei  Vergunni,  ad  Entrevaux 
e  nella  valle  dell'Esteron. 

Nementuri  o  Nematuri  :  nella  valle  del  Raillon  nelle 
Alpi  Marittime. 

Oratelli  :  nella  valle  della  Vesubia,  a  nord  di  Nizza  Ma- 
rittima. 

Verusi  0  Neriisi  :  nelle  Alpi  Marittime  presso  Vintnim, 
oggi  Vence,  a  nord- est  di  Nizza  Marittima. 

Velauni  :  nelle  Alpi  Marittime  ad  ovest  dei  Nerusi,  in- 
torno a  Vevelause. 

Suetri  0  Svetri  :  a  nord  dei  Velauni,  nella  valle  superiore 
del  Verdon,  presso  Castellane. 

28.  —  Chi  erano  dunque  i  RVGVSCI,  RIGVSCI  o 
RAGVSCI?  Secondo  Tolomeo  i  Brixenti  sono  i  più  settentrio- 
nali dei  Reti,  perchè  sopra  costoro  dimorano  gli  Elveti  ;  i 
Suaneti  ed  i  Rugusci  i  più  meridionali  ;  e  popolazioni  me- 
diane i  Caluconi  ed  i  Vennoni.  Tale  insegnamento  riesce 
inesplicabile,  e  gli  autori  non  lo  accettarono.  Secondo  lo 
Tschudi  (26)  erano  gli  abitatori  di  Rhineck  o  Rhintal. 
Per  lo  Sprecher  i  Rugusci  abitarono  la  Valle  Drusiana,  detta 
tedescamente  Druser-Thal,  vicino  all'Arlberg  :  il  Kiepert  nel 
suo  Manuale  di  Geografia  Antica  li  pone  nell'alta  valle  del- 
rinn  :  vi  si  avvicina  l'Oberziner  che  opina  avessero  domicilio 
in  alcuna  delle  numerose  valli  formate  dagli  affluenti  del  Reno 
Superiore,  come  ad  esempio  la  Valle  dail'Albula  o  quella  di 
Davos,  0  presso  Rhunzùns.  Li  colloca  invece  il  Quadrio,  ci- 
tando in  suo  favore  l'Arduin  ed  il  Cluverio,  nella  valle  di 
Rasco  presso  Chiavenna,  o  sulle  sponde  del  fiume  Roasco 
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presso  Grossotto.  Lo  seguono  Maurizio  Monti  (27),  Cantù  (28), 
Crollalanza  (29).  Le  costoro  asserzioni  mi  fanno  inclinare  a 
ritenere  che  veramente  i  Rugusci  stanziassero,  come  antica 
tribù  del  gran  popolo  dei  Vennoneti,  là  ove  poi  sorse  Chia- 
venna,  o  che  almeno  una  forte  colonia  vi  fosse  dedotta  dopo 
la  Guerra  guerreggiata  da  Publio  Silio,  o  dopo  la  Guerra 
Retica,  perchè  in  patria  quei  Rugusci  non  potevano  dare  ai 
vincitori  romani  un  affidamento  di  tranquillità.  Ancora  oggi 
gli  abitanti  di  Chiavenna  additano  col  nome  di  Ruguscio  un 
poverissimo  loro  rione,  a  sud  della  città,  in  ridente  posizione 
e  col  nome  di  Riaschi  o  Raschi  la  piana  superfìce  triangolare 
chiusa  alla  base  dalla  falda  dei  monti  Dalòo  e  Pianazzola,  da 
un  lato  limitato  dal  fiume  Liro,  e  dall'altro  dal  fiume  Mera  : 
il  punto  ove  i  rivi  Liro  e  Mera  confluiscono,  forma  l'angolo 
acuto  del  triangolo  stesso. 

29.  —  «  Abbiamo  ragione  di  credere  si  sieno  [i  Reti] 
sovrapposti  dai  Rugusci,  ai  Vennoneti,  ai  Dulcibini,  ai  Mesuati  : 
Portarezza,  Campodolcino  e  Mese  ci  ricordano  coi  loro  nomi 
i  primi  abitatori  del  Contado  {ossia  i  Reti)  ».  Così  il  Crol- 
lalanza (30),  confondendo  molte  cose  con  poche  linee. 

Già  vedemmo  che  i  Vennoneti  erano  un  popolo  della 
nazione  reta,  che  i  Rugusci  erano  una  famiglia  dei  Venno- 
neti. Campodolcino  nulla  ha  che  fare  coi  Dulcibini  nominati 
in  Tacito  e  Tolomeo,  e  tanto  meno  colla  famiglia  Dolzino  (31), 
deve  evidentemente  la  sua  denominazione  ai  Romani,  come 
Portarezza,  perchè  le  voci  si  manifestano  prettamente  latine. 

I  Mesiati  della  Tavola  Peutingeriana  abitavano  la  valle 
della  Mesa,  detta  Val  di  Mesocco  o  Mesolcina,  e  nel  medio  evo 
erano  pur  chiamati  Mesaiici  (32).  Malamente  il  Quadrio  li 
distingue  ponendo  i  primi  in  Val  Mesolcina  ed  i  secondi  a 
Mese  presso  Chiavenna.  Da  Mesocco  a  Chiavenna  doveva  correre 
ben  più  anticamente  del  1700  una  via  attraverso  la  Forcola  (33) 
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molto  frequentata,  e  il  commercio  di  transito  doveva  natu- 
ralmente essere  in  gran  parte  esercitato  dai  Mesolcinesi.  Questi 
per  loro  comodi  fondarono  intorno  al  mille  una  colonia  dove 
il  Liro  si  congiunge  colla  Mera,  la  chiamarono  Mese,  e  de- 
dicarono la  chiesa  di  Mese  a  S- Vittore  che  aveva  prestato 
il  nome  ad  un  villaggio  presso  Mesocco.  Tale  opinione  noi 
sosteniamo. 

30.  —  La  Rezia  «  non  ebbe  una  stabile  legione  se  non 
che  al  tempo  di  Marco  Aurelio,  la  III  Italica  :  pure  non 
possono  esser  mancati  fin  da'  tempi  di  Augusto  quelle  di- 
sposizioni militari  che  garentissero  la  sicurezza  e  la  tran- 
quillità delle  regioni  conquistate  :  si  sa  infatti  che  otto  coorti 
erano  arruolate  nella  Provincia,  due  delle  quali  con  sta- 
bile dimora  in  essa  (34)  ».  E  sorvoliamo  alla  narrazione 
delle  gesta  delle  Milizie  Retiche,  rimandando  allo  Sprecher, 
al  Quadrio,  al  loro  epitomatore  Rosio  de  Porta,  chi  deside- 
rasse particolareggiate  notizie.  Perchè  ampiamente  diffon- 
dersi su  tal  punto,  come  fecero  magistralmente  i  prelodati 
scrittori,  se  probabilmente  le  valli  dell'Adda  e  della  Mera 
dopo  vinte  a  Roma,  non  ebbero  una  amministrazione  comune 
colla  provincia  d'oltr'Alpi  ? 

«  Tacito  chiama  i  corpi  militari  formati  dei  giovani  reti 
ale,  coorti  retiche,  ausiliarie  retiche,  e  finalmente  esercito 
retico,  di  cui  indubitatamente  facevan  parte  le  milizie  della 
Valtellina  e  del  Chiavennasco  che  in  progresso  di  tempo 
resero  all'impero  in  diverse  guerre  importantissimi  ser- 
vigi (35)  ».  —  Qui  cancelliamo  V indubitatamente. 

«  Sulla  strada  che  dal  Lario  conduceva  al  Reno  stabi- 
lirono i  Romani  un  presidio,  le  cui  sedi  esser  dovettero  certa- 
mente Coirà  nella  Rezia  transalpina  e  Chiavenna  nella  cisal- 
pina (36)».  -  Passi  per  Coirà  il  certamente,  ma  lo  si  cangi  in  un 
probabilmente  per  Chiavenna,  meglio  in  un  forse  :  il  be- 
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nemerito  Crollalanza  dimentica  troppo  spesso  che  la  Rezia  si 
estendeva  dal  Sangottardo  al  Trentino,  e  quindi  vede  unica- 
mente la  via  alpina  per  Chiavenna  alla  Rezia  mentre  altri 
passi  esistevano. 

Tutti  poi  sanno  che  Svizzeri  e  Grigioni,  prima  che  si 
stabilissero  gli  eserciti  nazionali,  furono  ancora  mojti  cercati 
nei  diversi  Stati  d'Europa  come  guardie  di  principi  o  comò 
truppe  mercenarie,  Chiavenna  ricorderà  i  valorosi  fratelli 
Stoppa  pervenuti  ad  alti  gradi  militari. 

31.  —  CoU'avvento  della  signoria  romana,  la  Rezia  i- 
niziò  un  novello  ordine  di  cose  ponendosi  con  trasporto  sulla 
rutilante  via  della  civiltà.  Il  maneggio  delle  armi  e  la  stra- 
tegia, nelle  quali  i  Reti  tanto  eccelsero,  non  bastava.  I  glo- 
riosi figli  dell'Urbe  ci  portarono  il  fuoco  sacro  di  ogni  mi- 
gliore innovazione.  Una  nuova  benefica  èra  tutto  tramutava  e 
rinnovava. 

Fu  dato  impulso  alla  più  necessaria  arte,  all'agricoltura 
alma  madre  granifera,  del  cui  progresso  n^Ua  Rezia  n'è  prova 
l'essersi  in  essa  usato  un  proprio  aratro  (37)  che  si  ritenne 
per  secoli,  e  si  adopera  ancora  in  alcune  parti  del  Tirolo, 
mentre  in  altre  prevalse  l'aratro  siciliano  antico,  in  altre  il 
romano. 

Crebbero  i  commerci.  Alla  pece,  alla  cera,  al  miele,  ai 
formaggi,  ai  vini  che  già  spedivano  oltre  i  loro  confini,  ag- 
giunsero i  Reti  l'esportazione  di  legnami.  Ma  per  carità  ! 
non  esageriamo,  come  piace  al  Crollalanza,  che  scrive  :  «  I 
larici  delle  montagne  chiavennasce  erano  talmente  dagli  ar- 
chitetti romani  apprezzati  che,  con  immense  spese,  i  loro 
tronchi  venivano  alla  capitale  del  mondo  trasportati  (38)  ». 
Quod  gratis  asseritur,  gratis  negatur.  Il  nostro  storico  con- 
tinua nel  vieto  vezzo  di  attribuire  al  Chiavennasco  in  specie 
quanto  gli  antichi  autori  dissero  della  Rezia  in  genere  :  me- 
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todo  certamente  errato.  Un  larice  lungo  120  piedi  fu  tra-- 
sportato  a  Roma  per  la  costruzione  di  un  ponte,  ma  Plinio  (39) 
osserva  che  proveniva  dalla  Rezia  senza  indicarne  la  valle 
nativa.  Tutt'oggi  dal  Trentino,  assai  più  che  dalla  Valtellina, 
si  trasportano  in  lontanissimi  paesi  larici  celebrati  per  resi- 
stenza di  fibra,  per  bontà  di  prezzo,  per  regolarità  di  fusto. 

Si  impone,  quale  doverosa,  una  parola  circa  il  famoso 
Vino  Retico  prediletto  alla  mensa  di  Augusto,  celebrato  da 
Virgilio-Càtone-Plinio-Strabone-Marziale,  come  può  vedersi 
ampiamente  presso  il  Lavizzari  ed  il  Quadrio.  Quanto  pre- 
gievole  il  vino  prodotto  sui  colli  retici,  altrettanto  infelice 
riesciva  il  vino  prodotto  da  tralci  retici  altrove  trapiantati  : 
fu  quindi  quest'ultimo  vituperato  da  Catullo.  Ma  parlando 
dell'ottimo  vino  retico  «  si  contese  assai  fieramente  per  de- 
cidere dove  questo  vino  si  facesse,  e  le  opinioni  erano  di- 
screpanti, chè  Scipione  MafFei  lo  poneva  accanto  a  Verona, 
il  Quadrio  in  Valtellina,  Clemente  Baroni  ad  Isera  nella  Val 
Lagarina,  i  conti  Barbacovi,  il  conte  Giovanelli  e  molti  altri 
nelle  vicinanze  di  Trento:  nè  io  saprei  a  quale  di  queste 
opinioni  attenermi,  anzi  mi  pare  probabile  che  tutti  abbiano 
ragione,  conciossiachè  tutti  questi  luoghi  siano  tra  i  Reti,, 
e  da  tutti  forse  si  trasportava  il  vino  nella  capitale  del 
mondo  (40)  ».  I  Reti  poi,  dice  Plinio  (41),  custodivano  il  loro 
vino  in  botti  e  barili,  mentre  i  Romani  li  tenevano  in  vasi 
di  terra. 

Del  nobile  liquore  letificante  il  cuor  dell'uomo  (42)  altri 
scrisse  recentemente  per  quanto  riguarda  la  Valtellina  in  par- 
ticolare (43),  nè  altro  possiamo  aggiungere  per  non  debor- 
dare dai  nostri  limiti. 

32-  —  Come  Druso  e  Tiberio  quasi  annientarono  la  na- 
zione Reta  altrove  deportando  i  pochi  sopravvissuti,  così  noi 
riteniamo  avvenisse  nei  paesi  debellati  precedentemente  da> 
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Publio  Silio  e  dai  suoi  luogotenenti.  Contro  il  parere  del 
Crollalanza,  Vigilio  Inama  ritenne  che  Valle  Camonica  e 
Valtellina  non  abbiano  fatto  parte  della  Provincia  Retica, 
ma  che  invece  abbiano  appartenuto  amministrativamente  al- 
l'Italia (44).  Tali  Valli  infatti  sono  geograficamente  italiane. 
Come  poi  unirle  alla  Provincia  Retica  se  nel  738  di  Roma 
ancora  non  esisteva  ?  Perchè  unirle  dopo  il  739  con  ma- 
nifesta offesa  alla  logica  suggerita  dalla  natura  delle  cose  ? 
Pensiamo  quindi  che  Publio  Silio  abbia  aggregato  la  Val-Ca- 
monica  al  municipio  di  Brescia,  e  la  Valtellina  e  la  Valle 
della  Mera  a  quello  di  Como  :  e  in  questo  caso,  Brescia  e 
Como  non  potevano  facilmente  tollerare  che  il  territorio  a 
loro  novellamente  unito  venisse  poco  dopo  di  nuovo  smem- 
brato per  avvantaggiarne  altre  città  transalpine  in  via  di 
formazione.  Dopo  tutto,  sarebbe  stato  un  atto  impolitico, 
perchè  se  all'impero  stava  a  cuore  romanizzare  la  provincia 
novellamente  conquistata  da  Publio,  nessun  mezzo  si  offriva 
migliore  di  quello  di  assoggettare  quelle  terre  ad  altre,  ove 
le  costumanze  ed  i  sentimenti  romani  erano  profondamente 
radicati  e  dominanti.  Ricordiamo  che  le  Alpi  sono  i  propu- 
gnacoli d'Italia  (45). 

Alla  aggregazione  delle  Valli  dell'Adda  e  della  Mera  al 
municipio  di  Como,  fin  dalla  vittoria  di  Publio  Silio,  il  be- 
nemerito Oberziner  ci  tiene,  indotto  da  quanto  siamo  per  dire 
nel  primo  numero  seguente,  e  noi  crediamo  che  argomento 
probativo  presenti  in  proposito  anche  il  secondo  numero  se- 
guente. 

33-  —  A  Cles  nella  Valle  di  Non  sopra  Trento,  il  P  mag- 
gio 1869  venne  alla  luce  una  tavola  metallica  illustrata  in 
parte  dal  Mommsen  e  studiata  pure  dal  dotto  canonico  Ba- 
relli (46).  Essa  contiene  un  decreto  dell'  imperatore  Tiberio 
Claudio  (47),  colla  data  del  consolato  di  Marco  Giunio  Silano 
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Quinto  Sulpicio  Camerino,  colla  data  delle  idi  di  marzo, 
che  corrisponde  ai  15  marzo  dell'anno  46  dopo  Cristo.  Si  ri- 
ferisce esso  decreto  a  due  punti.  Il  primo  interessa  i  Bergalei  ; 
il  secondo  riguarda  gli  Anauni-Tulliassi-Sinduni  sopra  Trento, 
cui  si  concede  la  cittadinanza  romana.  Non  ha  per  noi  im- 
portanza il  secondo  punto,  onde  ci  basterà  recare  la  tradu- 
zione del  primo,  ove  parla  l'imperatore  stesso. 

Giacché  per  ordinare  le  vecchie  controversie,  fra  le 
quali,  per  quanto  la  memoria  ritiene,  ricordo  solamente 
quelle  fra  i  Comensi  ed  i  Bergalei,  qualche  volta  anche 
ai  tempi  di  Tiberio  Cesare  mio  zio  paterno  (48)  si  era 
mandato  ai  petenti  Pinario  Apollinare,  il  quale  prima 
per  V assenza  ostinata  di  mio  zio,  e  indi  ancora  sotto  il 
principato  di  Gaio  (49),  non  stoltamente  in  vero  negligentò 
di  riferire,  in  quanto  che  da  lui  non  se  lo  esigeva.  E 
avendomi  successivamente  riportato  Camurio  Statuto  che 
sono  di  mio  diritto  la  maggior  parte  dei  campi  e  delle  fo- 
reste :  per  V attuale  questione  mandai  il  mio  compagno  ed 
amico  Pianta  Giulio  il  quale,  colV aiuto  dei  miei  procuratori 
che  erano  tanto  di  quelli  d'altro  paese  che  di  quelli  del 
vicinato,  con  somma  cura  avendo  ricercato  e  rilevato,  peì^- 
metto  a  lui  che  stabilisca.  E  pronunci  circa  le  altre  cose 
come  a  me  furono  mostrate  nel  memoriale  da  lui  steso  (50). 

Che  i  Bergalei  siano  gli  abitanti  della  Valle  Pregallia  ormai 
comunemente  lo  si  ammette  senza  contraddizione.  Diciamo 
Pregallia  appunto  perchè  quel  paese  si  trova  al  di  qua  della 
Oallia  Transalpina,  non  curandoci  del  Barelli  che  chiama  fan- 
tastici coloro  che  avanzano  simile  etimologia  :  ma  non  è  forse 
spontanea  quella  voce  classica  ?  Noi  la  riteniamo  fin  che  non 
venga  una  toponomastica  ragionata  e  pienamente  soddisfa- 
cente, perchè  troppo  non  ci  garba  la  spiegazione  colle  voci 
Berg  (parola  tedesca)  e  Gallia,  quasi  a  indicare  Gallia  mon- 
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tagnosa,  a  meno  si  dimostri  che  le  due  voci  sono  originaria- 
mente celtiche  o  etrusche,  sembrando  innaturale  l'ibrido  con- 
giungimento di  una  voce  latina  con  altra  d'estraneo  linguaggio. 
Il  vocabolo  Pregallia,  con  metatesi  di  cui  si  hanno  frequen- 
tissimi esempi  presso  il  volgo,  divenne  Pergallia.  Poi  la  di- 
zione si  raddolcì  più  ancora  in  Bergallia.  Ma  il  popolo  del 
Contado  sulle  rive  superiori  della  Mera  chiama  sempre  il 
proprio  territorio  col  nome  di  Bregaia.  Nelle  carte  medioe- 
vali troviamo  indifferentemente  Pergallia,  Bergallia,  Bregallia 
(51). 

Perfettamente  d'accordo  con  Mommsem  e  Barelli  che 
la  questione  insorta  tra  Comensi  e  Bergalei  fosse  di  doppia 
natura.  Ma  in  che  consisteva  ? 

u.  L'una  riguardava  i  diritti  civili  degli  abitanti  sul  tratto 
di  paese  controverso  :  se  esso  apparteneva  ai  Comensi,  i  suoi 
abitanti,  al  par  di  questi,  godevano  della  cittadinanza  romana 
e  di  tutti  i  privilegi  che  vi  erano  annessi  :  se  no,  no.  L'altra 
riferivasi  alla  precisa  determinazione  del  territorio  ;  e  questa 
veniva  definita  dai  procuratori  imperiali  sulla  faccia  del 
luogo  (52)  ».  Per  verità,  le  due  affermazioni  non  si  ponno  ac- 
cettare. Non  parla  menomamente  il  decreto  di  diritti  civili  in 
discussione  fra  Comensi  e  Bergalei  nella  prima  parte,  e  non  di 
determinazione  di  territorio  nella  seconda.  A  noi  sembra  che 
circa  le  controversie  fra  Comensi  e  Bergalei  —  di  qualunque 
natura  essi  si  fossero,  e  non  amiamo  fare  supposizioni  quanto 
chimeriche  altrettanto  inutili  —  era  stato  incaricato  Pinario 
Apollinare  a  riferire,  il  che  non  fece  :  e  su  desse  si  permette 
ora  a  Pianta  Giulio,  indipendentemente  da  altri,  secondo  le 
conclusioni  del  suo  memoriale,  di  sentenziare  in  loco.  Siccome 
poi  Camurio  Statuto,  forse  pubblico  ufficiale  in  queste  nostre 
terre,  significò  a  Claudio  appartenergli  la  maggior  parte  dei 
campi  e  delle  foreste,  intorno  a  ciò  l'imperatore  dice  che 
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aveva  mandato  sul  luogo  lo  stesso  Pianta,  al  quale  dava  fa- 
coltà  di  stabilire,  dopo  assunti  procuratori  imperiali,  che 
erano  in  parte  locali  e  in  parte  d'altro  paese,  e  dopo  aver  inda- 
gato e  conosciuto  lo  stato  delle  cose.  Insomma  ci  sembra 
che  la  questione  sì  riferiva  alla  natura  di  talune  proprietà, 
perchè  taluni  la  volevano  privata  o  comunitativa  e  altri 
la  dichiaravano  sovrana,  e  da  questo  litigio  forse  si  u- 
niva  altra  questione  di  tributi  negati  o  pretesi.  Così  stando 
le  cose,  come  appare  molto  verosimile,  il  municipio  di  Como  a- 
giva  sui  Bergalei  come  suoi  amministrati  e  dipendenti  :  se  1 
Bergalei  non  erano  tali,  la  lite  sarebbe  esistita  tra  Como  e  il 
municipio  cui  erano  ascritti  gli  stessi  Bergalei  :  Chiavenna  non 
era  municipio  ma  popolo  dipendente  da  Como,  perchè  i  Comensi 
qui  fra  noi  fruivano  di  diritti  come  risulta  chiaro  dalla 
Tavola  Clesiana,  dunque  tanto  meno  costituiva  municipio  il 
piccolo  popolo  dei  Bergalei. 

I  Camuni,  dice  Oberziner  (53)  vennero  ascritti  alla  tribù 
Quirina  :  noi  ci  trovammo  associati  alla  Ofentina  perchè,  scrive 

10  stesso  autore  (54)  «  i  Vennoneti  della  Valtellina  furona 
aggregati  al  municipio  di  Como,  come  ci  è  chiaranaente  at- 
testato dalla  contesa  fra  i  Bergalei  ed  i  Comensi,  riferita 
dalla  Tavola  Clesiana  ». 

34-  —  Sarebbe  stato  un  seppellire  la  patria  sotto  le  ro- 
vine il  tentativo  di  riscossa  da  parte  dei  Camuni  e  Vennoneti 
dopo  la  disfatta  loro  inflitta  da  Publio  Silio,  e  compresero 
anche  i  Reti  soggiogati  dai  fratelli  Neroni  che  insania  era 

11  solo  pensare  la  ribellione  contro  la  colossale  potenza  di 
Roma.  Si  adattarono  quindi  alla  novella  signoria.  Tanto 
meno  di  mal  animo  si  adattarono  in  quanto  che,  se  sempre 
deplorabile  è  la  perdita  della  libertà,  ne  ebbero  in  compensa 
immensi  vantaggi.  I  Romani  poi  possedevano  il  segreto  di  al- 
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leggerire  le  catene,  di  infiorarle  e  ingemmarle  :  e  sembrano 
amabili  quando  avvinte  da  nobile  mano.  Inoltre  restava  l'ombra 
della  libertà:  rispettati  usi  e  costumi  e  particolari  leggi  lo- 
cali quando  non  contrastavano  col  congegno  legislativo  del 
grande  impero  :  noi  obbligati  solo  a  prestare  alcuni  tributi, 
a  mantenere  le  milizie  locali,  a  somministrare  soldati  ausi- 
liari :  abbastanza  decorosa  la  nostra  posizione  giuridica. 

Al  tempo  dell'impero  altri  godevano  del  diritto  della 
città  di  Roma  (cittadinanza  romana)  concesso  ai  Cispadani  : 
altri  del  diritto  del  Lazio  (diritto  latino),  concesso  ai  Tra- 
spadani :  altri  del  diritto  d'Italia  (diritto  italico):  altri  del 
diritto  della  Provincia  Gallica  (diritto  gallico).  Consisteva 
il  diritto  latino  nell'autorità  concessa  dai  Romani  ai  popoli 
latini,  e  da  questi  partecipata  ad  altri  popoli  debellati,  se- 
condo l'esigenza  del  merito  :  dava  l'adito  alla  cittadinanza 
romana  assai  più  prestante,  e  chi  avesse  amministrato  uno 
dei  primi  uffici  in  patria,  come  la  carica  di  edile-questore- 
decurione,  o  altra  simile,  ne  veniva  di  fatto  investito.  E  go- 
vernandosi le  genti  del  diritto  latino  colle  proprie  leggi,  non 
con  quelle  dei  romani  magistrati,  non  erano  tenuti  ad  altri 
editti  che  dei  propri  Pretori  o  Magistrati,  e  quali  Ausiliari 
militavano  coi  Romani,  restando  con  essi  perpetuamente  con- 
federati. Di  minore  importanza  era  il  diritto  italico  e  gal- 
lico (55). 

È  provato  che  Triumpilini-Camuni-Euganei  fruivano  del 
diritto  latino  (56)  :  ma  i  Vennoni  per  analogia  dovevano 
essere  trattati  come  i  Camuni  loro  alleati  contro  Publio  Silio. 
La  stessa  buona  politica  consigliava  i  Romani  a  rendere  non 
soggetti  per  forza,  ma  amici  per  liberalità,  popoli  che  face- 
vano la  sentinella  alle  porte  d'Italia. 

35-  —  Tra  i  maggiori  benefici  recati  dalla  dominazione 
romana  questo  si  deve  riconoscere,  che  nella  Rezia  si  costruì 
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una  rete  di  strade,  veicoli  di  commercio-prosperità-civilizza- 
zione. 

Strabene  scrisse  il  seguente  periodo  per  noi  interessante: 
«  Al  di  sopra  di  Como  situata  alia  radice  delle  Alpi,  stanno 
i  Reti  ed  i  Vennoni  inclinati  all'oriente  :  e  dall'altra  parte 
i  Leponzi,  i  Tridentini,  gli  Stoni  e  parecchie  altre  piccole 
genti  le  quali  nei  tempi  antichi  occuparon  l'Italia  e  vivevano 
di  ladronecci  poveramente,  ma  ora  in  parte  furono  stermi- 
nate, in  parte  furono  ridotte  al  vivere  civile,  sicché  mentre 
prima  per  quelle  montagne,  a  traverso  delle  predette  popo- 
lazioni, v'erano  solo  angusti  e  diffìcili  passaggi,  ora  per  lo 
contrario  se  ne  trovano  molti,  e  in  più  luoghi  :  e  non  sola- 
mente sono  sicuri  da  quegli  abitanti,  ma  sono  tali  altresì  da 
camminarvi  comodamente,  per  quanto  almeno  è  stato  pos- 
sibile all'arte.  Perocché  Cesare  Augusto,  dopo  avere  libe- 
rati quei  luoghi  dai  ladroni  che  li  infestavano,  aggiunse  a 
questo  bene  la  cura  di  aprirvi  delle  strade,  quali  almeno  lo 
comportava  la  natura  di  quei  siti,  mentre  non  sarebbe  stato 
possibile  far  dappertutto  violenza  alla  naturale  disposizione 
degli  scogli  e  delle  rupi  scoscese  che  in  parte  sovrastano  alla 
strada,  in  parte  le  stanno  al  di  sotto,  sicché  poi  chiunque 
n'esce  alcun  poco  si  trova  di  subito  nel  pericolo  di  rovinare 
in  profondi  precipizi.  Quivi  pertanto  la  strada  é  di  quando 
in  quando  sì  angusta  che  fa  cadere  in  vertigini  sì  coloro  i 
quali  vi  camminano  a  piedi,  come  anche  le  bestie  che  non 
vi  sieno  abituate,  ma  quelle  invece  native  di  quei  paesi,  vi 
passano  coi  loro  carichi  sicuramente.  Questi  inconvenienti  non 
potrebbon  esser  tolti,  e  lo  stesso  deve  dirsi  delle  grandi  masse 
di  ghiaccio  le  quali  si  staccano  dall'alto  sì  ampie  che  possono 
opprimere  tutta  una  compagnia  di  viaggiatori  e  strasbinarla 
con  sé  nei  precipizi  che  s'aprono  sotto  alle  strade.  Perocché 
molti  strati  di  ghiaccio  si  ammassano  gli  uni  a  ridosso  degli  altri 
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a  cagione  delle  nevi  le  quali  cadono  sopra  il  ghiaccio  e  si 
agghiacciano  anch'esse,  formandovi  nuovi  strati  :  dei  quali  poi 
quelli  che  trovansi  al  di  sopra  facilmente  sdrucciolan  via 
dagli  inferiori,  prima  che  il  sole  liquefacendoli  abbia  potuto 
fonderli  assieme  (57)  ».  Dopo  questa  pennelleggiata  descrizione 
lo  stesso  geografo  narra  (58)  esser  usitate  nei  suoi  tempi 
quattro  vie  per  venire  dal  settentrione  in  Italia  :  una  tra  i 
Liguri,  la  seconda  tra  Alpi  Taurine  (ove  passò  Annibale), 
la  terza  ove  abitano  i  Salassi  (Aosta),  e  la  quarta  tra  i 
Reti. 

Adduce  il  Quadrio  (59)  una  iscrizione  da  cui  si  apprende 
che  Lucio  Settimio  Severo  imperatore  coi  figli  Settimio  ed 
Aurelio,  ristabilì  le  strade  ed  i  ponti  (VIAS  ET  PONTES  REST.) 
per  110  miglia  da  Augusta  Vindelicorum^  ed  Enrico  Bindi 
nella  sua  traduzione  di  Orazio  (60)  ne  reca  una  seconda  tro- 
vSita.  a  Feltro,  la  quale  insegoa  che  Druso  apri  una  via  mi- 
litare attraverso  le  Alpi. 

V Itinerarium  Provinciarum  di  Antonino  Pio  (86-161) 
ci  assicura  che  le  nostre  Valli  costituivano  un  transito  fre- 
quentissimo, e  in  esso,  con  vivissima  compiacenza,  troviamo 
per  la  primissima  volta  accennati,  in  due  viaggi,  nostri  nomi 
locali  quali  regolari  stazioni,  ove  si  dava  riposo  alle  milizie 
e  si  effettuava  il  cambio  dei  cavalli. 

1 Curia  [62)- Tinnetione  (61),  milia  passuumXX. 
Tinnetione-Muro  (63),  M.  P.  XV. 
Muro-Summolacu  (64),  M.  P.  XX. 
Summolacu-Comum  (65),  M.  P.  XVIII. 
/  Curia- Tarvessede  (66),  M,  P.  LX. 
\  Tarvessede-Clavenna  (67),  M.  P.  XV. 
\  Clavenna-ad  lacum  Cumanum  (68),  M.  P.  X. 
(  Lacus  Cumanus-Comum,  M.  P.  LX. 
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E  tale  passaggio  di  genti  ed  eserciti  nella  Rezia  Chia- 
vennasca,  in  epoca  più  tarda  viene  attestato  anco  dalla  Ta- 
vola delle  strade  militari  dell'Impero  Romano,  eseguita  a  Co- 
stantinopoli sotto  uno  dei  Teodosi,  scoperta  a  Spira  nel  1500, 
pubblicata  da  Corrado  Peutinger  e  da  lui  chiamata  (69).  Tro- 
vasi in  essa  descritto  il  seguente  viaggio  : 

Curia- Lapidaria  (70),  M.  P.  XXXII. 
Lapidaria- Cunus  Aureus  (71),  M.  P.  X. 
Cuneus  Aureus -Tarvessede  (72),  M.  P.  XX. 
Tarvessede-Clavenna  (73),  M.  P.  XV. 

Chiamavasi  Aurelia  la  strada  Milano-Como-Samolaco- 
Chiavenna,  e  più  tardi  la  si  disse  Regina  in  omaggio  della 
celebre  Teodolinda,  perchè  essa,  secondo  la  credenza  popolare, 
la  avrebbe  restaurata. 

Più  avanti  poi,  il  poeta  Claudiano  ci  descriverà  ancor 
egli  le  nostre  strade  alpine,  ripetendo  quasi  le  stesse  parole 
di  Strabene,  nel  ricordare  il  passaggio  di  Stilicone,  generale 
e  primo  ministro  dell'imperatore  Onorico  (74). 

Intanto  facciam  rimarco  al  Crollalanza  che,  parlando  di 
tali  vie,  scrive  (75)  :  «  Anche  al  presente  si  veggono  inca- 
vate nella  roccia  viva  ed  impraticabile  le  tracce  delle  ruote 
dei  carri  ».  Avremmo  desiderato  che  egli  avesse  indicate  le 
precise  località  ove  scorse  le  dette  vestigia,  perchè  agli  stu- 
diosi si  imponeva  un  esame  per  verificare  se  veramente  quelle 
reliquie  appartengono  all'epoca  romana,  come  egli  arrischia- 
tamente asserisce,  o  se  invece  sono  medioevali,  o  forse  del- 
l'epoca moderna.  Allo  storico  incombe  il  dovere  di  posata- 
mente riflettere  avanti  di  sentenziare  in  modo  esplicito. 

36.  —  Rimane  un  enigma  se  sia  esistita  una  relazione 
tra  Chiavenna  città  sul  Mera  e  il  fiume  Chiavenna  che  se- 
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para  l'agro  di  Piacenza  da  quello  di  Borgo  San-Donnino,  e 
che  si  getta  nel  Po  non  molto  sotto  la  foce  dell'Adda.  Sopra 
ciò  transvolando,  riteniamo  che  i  Romani,  quasi  spenti  i  po- 
poli dei  Vennoneti  e  dei  Rugusci,  abbiano  edificata  Chia- 
venna  nostra,  chè  —  centro  ove  convergono  le  valli  di  Sa- 
molaco,  dello  Spinga  e  del  Maloia  —  la  sua  ubicazione  ot- 
timamente scelta  si  impose  tosto  come  emporio  pel  com- 
mercio attraverso  le  Alpi  Retiche,  si  prestò  mirabilmente 
per  dimora  castrense,  apparve  fortunatissima  per  vedetta  e 
difesa,  al  che  eccezionalmente  favorevole  si  prestò  il  Colle- 
Paradiso.  La  sagace  politica  romana  avrà  reso  Chiavenna 
propugnacolo  contro  le  eventuali  insidie  locali,  antemurale 
contro  la  rabbia  d'oltremente.  Cosi  pensa  anche  Cantù  (76)  : 
«  Chiavenna,  forse  detta  quasi  chiave  d'Italia,  doveva  essere 
luogo  d'assai  importanza  »  all'epoca  romana. 

Ma  donde  la  toponomastica  di  Chiavenna  ? 

Deficente  si  appalesa  quella  tentata  da  Cantù  nelle  pa- 
role or  ora  riferite.  Non  piacente  quella  troppo  artifi- 
ciosa data  dal  Monti,  citata  dal  Crollalanza  (77),  il  quale 
la  trae  da  elusa  -  vennay  due  voci  significanti  ambedue 
una  chiusura  ove  prendere  i  pesci,  Tuna  di  buona  lati- 
nità, l'altra  registrata  dal  Du-Cange  nel  vocabolario  delle 
parole  di  media  ed  infima  latinità,  e  ciò,  secondo  il  valente 
storiografo  comense,  per  una  di  quelle  tautologie  di  cui  non 
mancano  esempi  (78).  Se  si  volesse  seguire  la  sua  via,  cer- 
cando vocaboli  di  epoca  decadente,  si  potrebbe  ricordare  che, 
presso  lo  stesso  Du-Cange,  venna  significa  pure  luogo  di  pa- 
scoli, e  vena  equivale  a  via  :  onde,  osservando  che  nel  medio 
evo  il  nome  della  nostra  città  si  scriveva  indifi'erentemente 
con  una  e  con  due  enne,  Chiavenna  significherebbe  chiave 
dei  pascoli  (79)  o  chiave  delle  vie.  Ma  gravemente  erra  chi 
cerca  una  spiegazione  in  un  vocabolario  medioevale.  Clavenna, 
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10  vedemmo,  è  voce  usata  nell'epoca  classica,  voce  pretta- 
mente latina  come  quasi  tutte  quelle  di  nomi  locali  nel  ba- 
cino della  Mera.  Dunque,  senza  cadere  in  esagerazioni  (80), 
dobbiam  prendere  altra  via  d'investigazioni. 

Ritenuta  incompleta  l'etimologia  data  dal  Cantù  e  dal 
Monti,  ci  si  presenta  quella  di  Clavis-Vallium  (81)  poco  soddi- 
sfacente. In  un  mio  modesto  saggio  proposi  quella  di  Clavis 
Vennonetum  o  Vennonum  (82)  :  mi  pareva  di  essermi  av- 
vicinato al  vero,  ed  era  così,  per  quanto  ritengo.  Infatti  sot- 
tilmente ma  saggiamente  aveva  scritto  il  Quadrio  (83):  «1 
Vennoneti  di  Plinio,  i  Veononi  di  Strabone,  i  VENNI  di 
Dione  non  sono  che  un  popolo,  che  si  trova  pur  altrimenti 
chiamato  Vinnoni  e  Venoni,  come  veridicamente  osservò  e 
notò  il  Cellario  (lib.  II,  cap.  7,  num.  23)  ».  Come?  VENNI? 
Consultai  il  testo  greco  di  Dione  Cassio  (84)  per  controllare  : 

11  Quadrio  aveva  perfettamente  ragiono.  Anch'egli  l'annota- 
tore del  testo  osservava  che  «  il  nome  dei  Vennoneti  varia- 
mente si  scrive  perchè  nelle  prime  edizioni  di  Cassio  sta 
VENI,  Venoni  in  Leonclavio,  Venones  in  Strabone,  Vinno- 
nes  in  Tolomeo,  e  sono  i  Valtellinesi  ».  Lo  stesso  ripeteva 
rOberziner  (85)  :  «  Questi  Vennones  di  Strabone,  Vinnones 
di  Tolomeo,  VENNI  di  Dione,  Vennonetes  e  Venonenses  di 

Plinio  erano  gli  abitatori  della  Valtellina  :        non  è  certo 

improbabile  che  i  Vennoneti  si  stendessero  anche  a  setten- 
trione della  catena  centrale  alpina  nell'alta  valle  dell'Inn  ». 
Le  varianti  Vennoni-Vinuoni-Venoni-Vennoneti-Venonensi 
non  sarebbero  arbitrarie  invece  della  genuina  VENNI  ? 
non  sarebbero  state  arbitrariamente  assunte  perchè  apparse 
più  estetiche  ai  classici,  o  perchè  essi  ignoravano  la  precisa 
denominazione  ?  non  rappresenterebbero  altrettante  contraf- 
fazioni dei  negligenti  ammanuensi  ?  Collochiamo  poi  i  VENNI 
a  ponente  dei  Venosti,  diamo  a  loro  abitazione  le  valli  del- 


l'Adda  e  della  Mera,  e  quelle  più  vicine  alle  sorgenti  deirinn 
e  del  Reno,  come  precisamente  ci  insegnò  Plinio  (86),  e  come 
piace  airOberziner,  e  allora  potremo  dire  con  tutta  verità 
che  Chiavenna  deriva  da  Clavis-Venum,  Clavis-Vennum^ 
Clavis-Vennium,  che  insomma  fu  la  chiave  dei  Venni  sog- 
giogati coi  Camuni  da  Publio  Silio.  Di  qui  la  voce  latina 
Clavenna. 

37-  —  Fra  il  Colle-Paradiso  (sulla  cui  vetta  torreggiava 
il  mastio  dell'antico  Castello)  ed  il  colle  Belmonte  (ove  re- 
stano tuttora  alcune  reliquie  di  addizionali  opere  fortificato- 
rie), si  spronda  un  taglio,  dirupante  a  picco  da  ambi  i  lati, 
largo  (in  media)  una  mezza  dozzina  di  metri,  lungo  (nella  sua 
linea  quasi  retta  da  nord-est  a  sud-est)  circa  150  metri,  di 
varia  altezza  da  imo  a  sommo,  denominato  Caurga  (cavarga, 
cava).  Quel  pauroso  androne  o  corridoio  fu  precisamente  una 
cava,  favorita  assai  probabilmente,  o  voluta,  tanta  è  la  sua 
regolarità,  per  mire  strategiche,  onde  rendere  invincibile  il 
Castello.  Ciò  naturalmente,  assai  prima  dell'invenzione  della 
polvere  :  alcune  tracce  di  mine  che  si  scorgono,  si  devono  a 
lavori  affatto  di  ieri  :  tolte  quelle  poche  tracce  modernis- 
sime, non  si  vedono  che  segni  di  piccone,  intaccature  nella 
roccia  per  fissarvi  travature  sostenenti  ponti  da  lavoro,  croci 
greche  (forse  per  indicare  il  confine  dei  diversi  proprietari 
lavoranti),  protuberanze  emisferiche  che  con  appositi  ordigni 
si  staccavano  dal  masso.  I  pezzi  staccati,  atti  alla  lavorazione, 
si  mandavano  al  tornio  nella  frazione  di  Bottonera  ;  i  detriti, 
si  accumulavano  sul  posto  (87).  Era  una  miniera  di  pietra  ol- 
iare (clorite  schistosa),  detta  lapis  comensis  da  Plinio,  lebe- 
tum  lapis  0  petra  columbina  da  altri,  cavata  e  lavorata  al 
tornio  prima  assai  dello  stesso  insigne  naturalista,  docile  al 
ferro,  foggiata  a  olle,  laveggi,  bicchieri  (88),  pezzi  ornamen- 
tali (specie  nelle  sontuose  stufe  svizzere),  portali,  ecc.  (89). 
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Oià  abbandonata  la  cava,  un  blocco  immane,  che  formava 
parte  della  parete  del  Colle-Belmonte,  pur  restando  saldo  nella 
base,  si  staccò  dalla  roccia  sorella,  battè  la  fronte  contro  la 
parete  del  Colle-Paradiso,  e  così  alla  base  di  questo  formò 
una  galleria  triangolare.  All'imbocco  poi  della  Caurga^  da 
circa  un  trentennio,  si  costruì  un  comodo  ristorante  :  fre- 
quenti vi  convengono  chiavennaschi  e  forestieri  per  rivedere 
con  amore  ed  ammirare  meravigliati  un  luogo  tanto  carat- 
teristico ;  principalmente  nell'estate  per  godervi  la  frescura 
di  una  cantina  all'aperto,  e  per  giocare  alle  boccie  negli 
oblunghi  piazzali  che  a  mo'  di  terrazzi  vanno  rialzandosi  fin 
verso  lo  sbocco  nord-est  della  gola  titanicamente  rinserrata. 

Precisamente  sulla  parete  del  Colle-Paradiso,  verso  detto 
«hocco,  a  circa  15  metri  dal  livello  del  suolo,  a  caratteri 
di  15  centimetri  di  altezza,  profondamente  incisi,  stentati 
nella  forma,  non  certo  appartenenti  alla  buona  epoca  impe- 
riale, 0  scolpiti  da  quadratario  inabile,  noi,  come  molti 
altri,  avevamo  letto  la  parola  SALVIVS. 

Senonchè  un  Hippolylus  a  Collibus^  scrivendo  a  Gio- 
vanni Grutero,  aveva  narrato  che  all'occhio  di  uno  scalpel- 
lino, calato  appositamente,  per  mezzo  di  funi,  dal  ciglio  della 
rupe  nel  vano  della  Caurga,  allora  compresa  nell'orto  o 
giardino  del  barone  Rodolfo  Salis,  erano  chiaramente  ap- 
parse una  M  iniziale  ed  una  L  finale,  ed  il  Grutero  (90) 
senza  ambagi  vi  prestò  fede,  e  diede  quindi  questa  lezione  : 

M.  SALVIVS.  L. 

L'illustre  Teodoro  Mommsen  (91)  invece,  pur  riportandosi  al 
Orutero  ed  ad  Hippolylus  de  Collibus,  da  lui  classificato 
tra  gli  scrittori  ignoti  (92),  accetta  la  aggiunta  ippolitiana 
con  benefìcio  d'inventario,  dicendola  non  satis  tuta. 
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Posto  il  dubbio,  bisognava  sciogliere  il  nodo  ;  e  un  sopra- 
luogo ci  convinse  che  la  M  e  la  L  non  esistevano,  nè  pote- 
rono esistere.  Ed  ebbimo  il  piacere  di  avere  una  conferma 
di  assoluta  certezza.  Infatti,  nel  mese  di  ottobre  1905,  gli 
egregi  amici  ingegnere  Giussanì  e  dottore  Magni  si  reca- 
rono appositamente  sulla  cima  del  Colle-Belmonte,  in  mar- 
gine della  rupe  Caurga  :  là  trovavansi  a  livello  della  parola 
SALVIVS.  Quivi,  a  pochi  metri  di  distanza,  con  favorevole 
luce  radente,  ed  anco  muniti  di  binoccolo,  poterono  consta- 
tare la  presenza  di  quella  stessa  sola  parola  e  l'assenza  di 
qualunque  indizio  di  altre  lettere  non  solo,  ma  di  segni  di 
abrasioni  naturali  od  escissioni  artificiali. 

«  Che  significa  »  domanda  il  Cantù  (93)  «  la  parola 
«  SALVIVS  incisa  in  quel  masso  ?  ».  Risponde  egli  stesso 
in  altro  luogo  (94)  :  «  Sarebbe  pazzia  il  far  conghietture  sul 
capriccio  forse  d'uno  scalpellino  ».  -  Capriccio  non  pare. 
Si  può  lecitamente  congetturare  che  Salvius  sia  stato  il  pro- 
prietario della  cava,  o  il  sopraintendente  ai  lapicidi,  o  il 
capitano  che  ordinò  quel  profondissimo  fossato  per  creare 
una  fortezza  inespugnabile  :  quel  nome  fa  persino  volgere  il 
pensiero  alLi  Gens  Salvia,  casa  plebea  salita  a  onori,  mas- 
sime nel  tempo  della  repubblica,  da  cui  uscì  l' imperatore 
Ottone,  successore  di  Galba  nel  60  dopo  Cristo  (95). 

38.  —  A  Prato-Giano  o  Pradegiana  (come  dicesi  a 
Chiavenna,  secondo  antica  voce  dialettale),  nel  I8I7  si  sco- 
perse, non  si  sa  più  se  nel  terreno  o  in  una  grotta,  un  vaso 
ad  anse,  in  rozza  terracotta  di  color  rosso  sbiadito,  cosi 
grande  e  pesante  che  un  uomo  afi*aticava  in  alzarlo.  Su  una 
faccia,  negligentemente  dipinta  a  caratteri  rosso-oscuri,  un'e- 
pigrafe, di  cui  con  molto  stento  si  raccolsero  queste  sole 
parti  : 
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OL... 
NIG.... 
EX  DVL... 
EX  GEL... 
E... 

Il  Labus  (96)  fu  il  primo  che  la  trascrisse,  ed  all'assen- 
nato Maurizio  Monti  (97)  la  traduzione  parve  questa  :  Olla  di 
vino  nero  d'uva  dolce  tratto  [eductum]  o  comperato  [emptwn) 
dalla  cantina  di  

Diffatti  somigliante  epigrafe  si  riscontrò  in  altra  anfora 
di  cui  ragiona  lo  stesso  Labus  ;  anfora  su  cui  si  scrisse  :  Ex 
cellis-Lucii  Purelli  Gemella  -  Massicum  Caesenniae  (dalie 
cantine  -  di  Lucio  Purellio  Gemellio  -  vino  massico  -  dai  predi 
di  Gesennio).  Le  celle  vinarie  a  Pratogiano,  dopo  tutto,  fu- 
rono sempre  in  fiore  e  famose  :  nei  suoi  romantici  e  pitto- 
reschi casini  convengono  oggi  gentili  brigate  a  lieto  simposio 
(chè  vi  si  gustano  eccellenti  vini  tepescenti  nell'inverno,  fre- 
schissimi d'estate),  sedendo  a  tavolo  frugale  ;  come  pure  tali 
casini  0  Grotti  (grotte)  furono  in  antico  apprezzatìssimi  depo- 
siti pei  vini  destinati  alla  Rezia  tedesca  (98).  Meno  quindi  ac- 
cettabile sarebbe  l'opinione  di  V.  Forcella  (99)  e  del  Bruzza  (100), 
i  quali,  premesso  che  parecchie  anfore  letterate  scoperte  a 
Vercelli  accennavano  al  commercio  delle  ulive  bianche,  si 
indussero  a  credere  che  il  vaso  di  Chiavenna  servisse  per 
ulive  nere.  Gosì  la  pensa  anche  Mommsen  (101)  che  scambia 
l'È  finale  in  B,  e  dice  :  Legendum  videor  OLIVA  NIGRA 
EX  DVLCI  EXGELLENS.  Vedasi  pure  il  «  Bollettino  della 
Gonsulta  Archeologica  »  (pag.  109)  in  Archivio  Storico 
Lombardo  (annata  II). 

Olla,  anfora  (102),  devesi  dire  la  terracotta  di  Ghiavenna, 
scrisse  lo  stesso  Monti.  E  se  alcuni  amarono  meglio  stimarla 
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una  misura  pei  liquidi  —  perchè  le  forme  non  semì)rano  ac- 
cennare un'anfora,  essendo  esse  tonde  e  non  riquadrate,  come 
in  questa,  e  perchè  la  parola  EX  DVL  si  ha  piuttosto  a  leg- 
gere EX  DVO,  l'ultima  lettera  essendo  piuttosto  una  0  che 
una  L,  nel  qual  caso  si  potrebbe  credere  l' EX  DVOBVS 
come  riferibile  a  misura  di  capacità  —  egli  a  buon  diritto 
persiste  rispondendo  che  non  sempre  le  anfore  sono  di  figura 
rotonda,  e  che  senza  cambiamento  di  lettera  riesce  ovvia  e 
naturale  la  spiegazione  del  Labus. 

Il  quale  vide  il  vaso  chiavennasco  presso  il  Cattaneo  : 
il  prelodato  Monti  lo  additò  esistente  nel  Museo  di  Numi- 
smatica a  Milano  :  ivi  pure  ne  trascrisse  l'iscrizione  il  Bruzza. 

39.  —  Scrive  il  Monti  (103)  :  Degno  a  sapersi  che  la  Val- 
tellina e  i  Contadi  di  Bormio  e  di  Chiavenna  mancano  af- 
fatto di  marmi  letterati  e  che  questa  mancanza  è  comune  al 
propinquo  territorio  dei  Grigioni,  ubi  nulli  lapides  scripti 
reperiri  solent  (Mommsen  :  Inscript.  Confoed.  Helv.:  p.  105, 
n.  4  e  p.  109  n.  3)  ».  La  regola  lascia  però  luogo  all'eccezione. 
Extat  Clavenae,  in  divi  Petri  {si  bene  memini)  tempio^ 
inscriptio  antiqua  romana.  Cosi  il  Cluverio  (104).  Non  presta 
credenza  il  Mommsen  (105)  a  questa  lapide  inscritta  perchè  ta- 
cent  de  ea  auctores  reliqui  omnes.  Tuttavia  troppo  recisa 
è  l'affermazione  del  Cluverio,  e  della  disgraziata  dispersione 
di  quel  sasso  letterato  non  ne  facciamo  meraviglia.  Invero, 
nel  1628  il  vescovo  di  Como,  con  tutta  solennità,  prendeva 
possesso  della  Chiesa  S-Pietro,  e,  poiché  la  reazione  è  sempre 
in  ragione  diretta  dell'abuso,  tutte  le  pietre  tombali  e  le 
epigrafi  ricordanti  i  protestanti  che  in  essa  chiesa  avevano 
stabilito  il  loro  cenacolo,  scomparvero  irremissibilmente  (106). 
Nulla  di  più  facile  che  in  quell'affrettato  ostracismo  si  sa- 
crificasse anche  la  innocua  iscrizione  rammemorata  dal  Clu- 
verio, forse  rea  di  essere  pagana.  S-Carlo  stesso  aveva  ordi- 


—  77  — 


nata  l'ablazione  di  ogni  marmo  inscritto  pagano  dalle  chiese- 
Fortunatamente  qualche  oscuro  parroco  di  villaggio  si  tenne 
licenziato  di  ammettere  Tepicheia,  e  così  parecchie  are  di 
epoca  romana,  ancora  oggidì  stanno  rispettate  in  chiese  della 
diocesi  di  Como  (107). 

40-  —  Rimarcabile  il  fatto  narrato  dal  Crollalanza  (108), 
che  facendosi  nel  1815  delle  escavazioni  per  la  sistemazione 
di  Piazza  Castello  in  Chiavenna  (109),  alla  profondità  di  pochi 
metri  dall'attuale  superfìce,  si  scoprirono  muri  di  case  dalle 
pareti  intonacate,  stuccate,  levigate,  dipinte  in  rosso,  e  un 
piccolo  forno  per  la  cuocitura  degli  idoletti  di  argilla,  alcuni 
dei  quali,  estratti  ancora  intatti,  vennero  spediti  a  Milano,, 
non  si  sa,  malauguratamente,  a  chi  od  a  qual  Museo  (110). 

41-  —  Nell'aprile  1904,  il  signor  Antonio  De-Giambat- 
tista,  mentre  assisteva  ad  uno  scavo  che  faceva  eseguire  per  fon- 
damenta di  un  fabbricato  —  il  quale  ora  si  scorge  a  sini- 
stra della  via  conducente  da  piazza  S-Pietro  a  Pratogiano, 
prima  di  arrivare  all'albergo  Specola  —  ebbe  la  ventura  di 
vedere  scoperta,  alla  profondità  di  due  metri,  una  tomba  ad 
inumazione,  lunga  metri  due,  della  larghezza  ed  altezza  di 
centimetri  70,  composta  da  quattro  pareti,  tutte  in  muratura 
collegata  con  malta,  con  copertura  di  rozzi  lastroni  di  pietra 
locale.  Il  pavimento  era  a  tegoloni  romani,  recanti  nel  centro, 
come  marca  di  fabbrica,  un  circolo  quale  scorgesi  in  altri 
consimili  esistenti  nel  Museo  archeologico  di  Milano  (111). 
Nella  tomba  giaceva  composto  lo  scheletro  con  al  fianco 
un'ampolla  di  vetro  non  colorato,  posata  su  disco  crateceo, 
alto  un  centimetro,  che  andò  in  frantumi  nel  levarlo,  forse 
perchè  malamente  cotto.  In  essa,  l'acqua  aveva  importato  del 

^  terriccio  così  da  riempirla  totalmente.  Sgraziatamente  un 
rude  colpo  di  vanga  infranse  la  fragile  ampolla,  ma  l'operaio 
Villa  Faustino  con  pietosa  sollecitudine  raccolse  diligente- 
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mente  i  cocci  che,  raccostati,  poterono  ancora  permettere  di 
ricostruire  il  primitivo  preciso  disegno  che  qui  si  riporta. 


È  un  balsamario  in  vetro,  di  forma  rotonda,  portante  un'ansa 
nella  parte  superiore,  avente  il  diametro  di  8  centimetri  e 
l'altezza  di  7. 

La  tecnica  della  tomba  ed  il  vaso  —  che,  come  si  disse, 
dovette  contenere  il  balsamo  mortuario,  o  l'olio  per  ungere 
il  defunto  —  accusano  subito  la  romanità  della  tomba.  Non 
si  può  però  precisare  l'epoca  della  tumulazione,  perchè  il 
sepolcro  venne  esaminato  solo  per  metà,  temendo  ne  soffrisse 
la  fabbrica  in  costuzione  nello  sterrare  la  seconda  metà:  se 
esso  invece  forse  stato  completamente  inquisito  e  studiato, 
forse  si  sarebbe  trovata  qualche  moneta  precisante  il  tempo 
dell'inumazione. 
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Il  signor  Giovanni  De-Giambattista  ci  donò  il  vetro  in 
discorso,  onde  a  lui  rendiamo  vivi  e  pubblici  ringraziamenti. 

42-  —  «  Uno  dei  importanti  monumenti  comprovanti 
il  dominio  romano  nel  Chiavennasco,  è  la  famosa  lapide  ritro- 
vata in  Verceia  in  onore  di  Caio  Plinio  Secondo,  console,  augure, 
prefetto  dell'erario  saturnale  e  militare,  treviro  dei  romani 
cavalieri,  tribuno,  decemviro  e  flamine  di  Tito  Augusto».  Così 
il  Crollalanza  (112). 

Ce  ne  rincresce,  ma  Verceia  ha  nulla  che  fare  con 
Plinio  :  povera  poesia  sfrondata  ! 

Il  marmo  letterato  in  questione,  —  alto  1,20  X  ^^^^  ® 
dello  spessore  di  0,14  —  scolpito  tra  il  101  e  il  110  (al  più 
tardi),  tratto  probabilmente  dalle  cave  di  Musso,  dal  celebre 
Andrea  Alciato  fu  trovato  nella  semidiruta  chiesa  di  S-Giuliano 
a  Fecchio  di  Cantù  presso  Como,  non  a  Verceia.  Forse  per 
mezzo  di  Filippo  Archinti  vescovo  di  Como,  appassionato  rac- 
coglitore di  antichi  documenti,  la  pietra  passò  poi  nel  palazzo 
Archinti  di  Milano  (indi  Calegari),  e  finalmente  nel  Museo 
Archeologico  al  Castello  Sforzesco  di  Milano.  Ecco  l'iscrizione 
lapidea  che  togliamo  da  una  pubblicazione  ufficiale  (113). 

c.  punì 

OVF  CAEC 

SECVNDO  OS 

AVGVR.    CVR    ALV  TIB 

E     ET     CLOAC.  VRB 

SAT.  PRAEF 
AER    MIL  IMP 
SEVIR.  EQ.  R.  TR.  M. 
LEG.  Ili  GALL.  X.  VIRO 
STL.  IVD.  FL.  DIVI.  T,  AVG 

VERCELLENS 


—  80  - 


Ossia  :  Caio  Plinio,  (ex  tribù)  oufentina,  Caecilio  Se- 
cundo,  consulo,  auguri,  curatori  alvei  Tiheris  et  cloacarum 
urbis,  aerarti  Saturni prae fedo,  (praefecto)  aerarti  militaris^ 
(quaestori)  imperatoris,  seviro  equitum  rom.anorum,  {tri^ 
buno  ?)  militum  legionis  III  gallicae,  ducemviro  super 
(totis  litibus  iudicandis,  flamini  divi  Augusti. 

Cade  la  questione  su  l'ultima  linea  del  marmo  scritto, 
linea  svanita  nella  prima  metà,  non  decifrabile  con  sicurezza 
nella  seconda  metà  perchè  il  quadratario  non  incise  pn^- 
fondamente  le  lettere. 

A  noi  però  non  importa  se  il  sasso  abbia  ...RCELLEN...  o 
...RCELIEN...  0  ...RCELLIEN..  perchè  si  potrà  leggere  Ver- 
cellenses  o  Vercelienses  o  Vercellienses  (114)  riducendosi  la 
tenuissime  varianti  ad  una  questione  bizantina,  più  che  altro. 
Quindi  riteniamo  che  Vercelli  di  Piemonte  abbia  onorata 
Plinio,  come  pensano  Giovio-Cigalini-Volpi,  per  quanto  oggi 
non  si  possa  presentare  un  documento  di  colleganza  fra  l'il- 
lustre comense  e  quella  città  :  per  essa  il  Mommsen  reca  pa- 
recchie iscrizioni,  e  tutti  i  vocabolari  latini  citano  il  vercel- 
lensis  pliniano,  senza  dire  se  lo  tolsero  da  Plinio  il  Vecchia 
o  da  Plinio  il  Giovane  e  da  qual  luogo.  Potrebbe  anche  il 
sasso  in  questione  riferirsi  ad  un  Pagiis  Vercellensis  nel 
Piacentino  più  volte  nominato  nella  Tabula  Alimentaria  di 
Piacenza  (115).  E  crediamo  non  giuochi  di  fantasia  il  Monti 
quando  pensa  che  da  Verzago  presso  Cantù  si  possa  dedurre 
più  comodamente  la  spiegazione  della  linea  controversa 

In  una  iscrizione  di  Lodi  (116)  è  nominato  un  sestumvir 
Vercellensis. 

No,  non  si  attribuisca  essa  lapide  al  nostro  Contado. 

Verceia  non  fu  e  non  potè  mai  essere  luogo  importante, 
perchè  la  strada,  dall'epoca  romana  in  avanti  per  molti  se- 
coli, andava  da  Como  a  Chiavenna  lungo  la  sponda  occi- 
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dentale  del  Lario  e  del  Mezzola,  e  perchè  la  nostra  Verceia 
(VERCELLI)  si  trova  nominata,  per  la  primissima  volta,  molto 
tardi,  solo  nel  1092  (117).  Oggi  ancora  Verceia  è  un  misero 
villaggio  :  all'epoca  di  Plinio  non  poteva  essere  che  un  de- 
serto. 

Concludiamo  dunque  che  davvero  la  lapide  pliniaaa  non 
ci  interessa  come  pretendevano  G-B-Giovio,  Rezzonico  e  Croi- 
lalanza,  seguiti  poi  da  parecchi  altri,  da  essi  tradotti  in  er- 
rore. 

43-  —  Carico  di  gloria  moriva  nel  395  l'imperatore 
Teodosio  lasciando  due  fanciulli,  Arcadio  destinato  al  trono 
di  Costantinopoli,  Onorio  che  cinse  la  corona  di  Roma.  Tempo, 
questo,  pieno  di  turbolenze,  causate  dal  pessimo  consiglio  da 
molti  anni  effettuato  di  aver  date  le  armi  ai  barbari  e  di 
averli  reggimentati  nelle  provincie  più  colte  e  civili,  non 
esclusa  l'Italia.  Gli  imperatori  che  cotale  imprudentissima 
tattica  adottarono,  necessariamente  ipotecarono  l'avvenire 
delle  nostre  terre  a  favore  degli  stranieri  sempre  ingordi 
dell'altrui  e  invidiosi  della  bella  e  fertile  patria  nostra. 

Infatti  i  Goti  mal  si  sapevano  acconciare  ad  una  vita  ordi- 
nata tranquilla,  occupata  al  lavorio  dei  campi,  e,  fatto  re  Ala- 
rico, innalzato  al  grado  di  generale  dell'impero  d'Oriente  dal- 
l'imperatore Arcadio,  corsero  in  cerca  di  nuove  venture.  Inva- 
sero le  terre  dairAli)i  al  Po,  e  si  gittarono  sulla  regione  appen- 
ninica. Non  vi  erano  armi,  non  difensori  :  Onorio  si  chiudeva 
nella  città  di  Asti.  Rimaneva  un  uomo  :  Stilicone,  vandalo, 
generale  e  suocero  di  Onorio.  Nell'inverno  del  402  la  sua 
nave  veleggia  frettolosa  sul  Lario,  poi,  per  Chiavenna,  rag- 
giunge il  Reno  ;  acqueta  i  nemici  di  Roma,  che  presso  il 
lago  di  Costanza  tumultuavano,  stringe  con  essi  patti  di  ami- 
cizia, riconduce  in  Italia  le  legioni  che  stanziavano  sul  Da- 
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nubio  e  sul  Reno,  e,  giunto  presso  il  Po  a  grandi  giornate, 
assale  vigorosamente  i  Goti  a  Poilenzo,  li  sbaraglia,  li  fuga, 
ricupera  i  prigioni  e  le  prede  già  in  possesso  dei  nemici,  si 
impadronisce  del  bagaglio  e  delle  nuore  del  re  :  poi  con  altra 
battaglia  combattuta  a  Verona  costrinse  Alarico  a  ripassare 
le  Alpi  Noriche  dond'era  venuto. 

Nel  405  Radagaiso  tenta  prendere  la  rivincita  con  200 
mila  (altri  dicono  400)  fra  Unni,  Goti  e  Sarmati?  Come  Fa- 
bius  cunctator,  Stilicone  non  affronta  forze  cosi  preponderanti: 
però  segue  Radagaiso  da  lato,  e  poiché  il  nemico  si  avanzò 
oltre  gli  Appennini,  sul  piano  di  Firenze,  taglia  le  strade,  di- 
strugge i  viveri,  lo  molesta  :  i  barbari  vinti  dalla  fame,  o  (se- 
condo altri)  da  un  fortunato  assalto  dei  Romani,  si  dovettero  ar- 
rendere :  Radagaiso  perì,  la  maggior  parte  dei  suoi  fu  fatta 
schiava  :  così,  che  per  uno  scudo  si  aveva  un  branco  di  quei 
barbari. 

«  Una  voce  interna  continuamente  mi  grida  :  Cammina  e 
va  a  saccheggiar  Roma  !  ».  Così  affermava  Alarico.  Il  quale 
pertanto  ritentando  l'impresa  due  volte  fallita,  discende  dalle 
Alpi  deciso  mettere  tutta  Italia  a  ferro  e  fuoco.  Stili- 
none intavolò  negoziati  con  lui  e  ottenne  li  approvasse  il 
Senato. 

Disponevasi  Stilicone  a  passare  in  Oriente  ^per  proteg- 
gere l'orfano  del  defunto  Arcadio,  ma  i  suoi  nemici  (a  torto 
od  a  ragione,  ancor  non  si  sa)  lo  accusarono  di  tradimento 
per  la  pace  conchiusa  con  Alarico,  lo  incolparono  di  colpo  di 
stato  per  porre  il  suo  figlio  Eucherio  sul  trono  di  Costantinopoli  ; 
e  rinetto  Onorio  allora  firmò  il  decreto  di  morte.  Così  colui 
che  salvò  l'Italia  ripetutamente,  lasciò  nel  408  la  testa  sul 
patibolo  !  Spezzata  la  spada  dell'eroe,  non  osservati  i  patti 
giurati,  Alarico  potè  finalmente  indisturbato  movere  contro 
Roma  e  saccheggiarla  nel  409. 
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Erra  il  Quadrio  (118)  che  fa  passare  Stilicone  per  la  Val- 
tellina, e  non  esiste  punto  V Itinerario  di  Stilicone  accen- 
nato da  Ulrico  Martinelli  (119).  Stilicone  passò  per  Chiavenna 
necessariamente,  come  si  deve  dedurre  dalla  lettura  del  poeta 
Claudiano  che  ne  celebrò  le  glorie,  onde  condursi  al  lago 
di  Costanza  :  e  giacché  gli  importava  raggiungere  nel  più  breve 
termine  possibile  il  luogo  ove  i  confluenti  del  Reno  si  riuniscono, 
tutta  la  probabilità  ci  induce  a  credere  che,  precursore 
di  Macdonald,  valicasse  lo  Spluga  piuttosto  che  il  Settimo 
o  il  Monte  Giulio.  Non  solo  per  ciò  confermare,  ma  anche 
per  avere  altra  descrizióne  delle  nostre  vie  alpine,  non  dissimile 
da  quella  dataci  da  Strabone  (120),  mi  piace  recare  qui  il 
testo  di  Claudiano. 

«  Irruppero  i  Goti,  [*)  mentre  la  Rezia  tiene  occupate  le 
nostre  forze  e  le  coorti  in  altra  guerra  s'affaticano  :  per- 
tanto esula  ogni  speranza.  Sarebbe  per  me  meraviglia  se  con 
novella  frode,  o  trovata  una  strada,  il  barbaro  inosservato 
invadesse  ignote  Alpi....  Tosto  Stilicone  per  quel  paese  dove 
il  Lario  veste  le  sponde  coll'ombroso  ulivo  e  con  dolce  flutto 
nasconde  Nerea  (121),  su  picciola  nave  transvola  il  lago:  quindi 
più  frettoloso  (122)  sale  i  monti  inacessibili  per  invernale  sta- 
gione, immemore  dell'inclemenza  della  terra  e  del  cielo  

(*)  Irrupere  Getae,  nostras  dum  Rhetia  vires 
Occupai,  atque  alio  desudant  marte  cohortes  : 
Idcirco  spes  omnis  ahit.  Mirabile  posset 
Esse  mihi,  si  fraude  nova  vel  calle  reperto, 

Barharus  ignotas  invaderei  inscius  Alpes  

Protinus  umbrosa  qua  vestii  liitus 
Larius  et  dulci  mentitur  Nerea  fluctu, 
Parva  puppe  lacum  praetervolat  :  ocius  inde 
Scandii  inaccessos  brumali  sidere  monies, 
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Ai  confini  della  Selva  Ercinia  (123)  s'innalza  sublime  verso  la 
costellazione  dell'Orsa  la  Rezia  che  si  vanta  genitrice  del 
Danubio  e  del  Reno,  ambo  questi  fiumi  spingendo  lungo  l'im- 
pero di  Roma.  Ma  il  lato  col  quale  la  Rezia  si  congiunge 
alla  terra  l'Italia,  coi  gioghi  dirupati  tocca  il  cielo  e  appena 
nell'estate  concede  un  pauroso  cammino  (124).  Molti,  come 
se  vista  una  Gorgone  (125),  irrigidivano  di  gelo:  le  nevi  pro- 
fonde per  immensa  copia,  molti  inghiottirono  :  e  spesso  cogli 
stessi  giovenchi  precipitavano  naufraghi  i  carri  nel  candido 
baratro.  Talvolta  il  monte,  sdrucciolando  la  neve,  cagionò 
una  subitanea  ruina,  e  nella  primavera  vengono  a  mancare 
i  malsicuri  fondamenti  al  suolo  posto  sopra  (126).  Per  tali 
luoghi  cammina  Stilicone,  nel  cuor  dell'inverno  :  a  lui  non 
una  tazza  di  vino,  misurato  il  pane,  contento  di  assaggiare 
in  armi  frettolosi  cibi,  e,  gravato  di  umida  sopravveste,  spro- 


Nil  hy-  mis  coelive  memor.,,, 
Sublimis  in  Ardori 

Prominet  Hercyniae  confinis  Rhetia  sylvae 
Quae  se  Danubii  ioctat  Raenique  parentem 
Utraque  Romuleo  praetendens  /lumina  regno.... 
Sed  laius  Hesperiae  qua  Rhetia  iungitur  orae 
Praeruptis  ferii  astra  iugis  panditque  tremendam 
Vix  aestate  viam  :  multi,  ceu  Gorgone  visa, 
Ohriguere  gelu  :  cumque  ipsis  saepe  iuvencis 
Naufraga  candenti  merguntur  plaustra  barathro  : 
Interdum  subitam  giace  labente  ruinam 
Mons  dedit,  et,  trepidis  fundamina  subruit  astris 
Penderìti  male  fida  solo.  Per  talia  tendit 
Frigoribus  mediis  Stilicho  loca  :  nulla  Lyaei 
Pocula,  rara  Ceres,  rapios  contentus  in  armis 
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nava  il  cavallo  intirizzito  ;  dò  molli  letti  diedero  riposo  a  lui 
stanco  se  la  cieca  notte  colle  tenebre  impedi  il  cammino,  o 
entrò  nelle  spelonche  temibili  per  le  fiere,  o  riposò  sotto 
tetto  pastorale  protetto  il  capo  dallo  scudo.  Se  ne  rimane 
pallido  il  pastore  per  l'ospite  grande,  ed,  ignoto  il  nome,  la 
rustica  genitrice  addita  il  nobile  volto  all'incolto  figliuolo. 

Quei  durissimi  letti  sotto  orrende  selve,  quei  sonni 
sotto  le  nevi,  e  quelle  cure,  e  quel  lavoro  vigilante  produ- 
cevano questo  riposo  alla  terra,  questa  pace  insperata  :  quelle 
case  alpine,  o  Roma,  ti  procacciarono  la  salute.  Già  le  genti 
avevano  disdette  le  alleanze  e,  udita  la  disfatta  del  Lazio, 
feroci  occupavano  le  foreste  della  Vindelicia  ed  i  campi  del 
Norico....  Stupirono  tutti  i  ribelli  (127)  dell'apparizione  del 
duce  :  e  in  un  uomo  solo  rifulse  l'imperatore  e  il  Lazio  e 
tutta  Roma  :  in  lui  la  fronte  poco  lieta,  non  più  attristata 


Delibasse  cibos,  madidoque  oneratus  amictu 
Algentem  pulsabat  equum^  nec  tnollia  fesso 
Strata  dedere  torum,  tenebris  si  caeca  repressit 
Nox  iter,  aut  spelaea  subii  metuenda  ferarum, 
Aut  pastorali  iacuit  sub  culmine  fuUus 
Cervicem  clypeo.  Stat  pallidus  hospite  magno 
Pastor,  et  ignoto  plaeclarum  nomine  vultum 
Rustica  sordenti  genetri(p  ostendit  alumno. 
Illa  sub  horrendis  praedura  cubilia  sylvis  : 
UH  sub  nivibus  somni  curaeque  laborque 
Pervigile  hanc  requiem  terris,  haec  otia  rebus 
Insperata  dabani  :  illae  tibi,  Roma,  salutem 
Alpinae  peperere  casae,  lam  feeder  a  gentes 
Exuerant,  Latiique  audita  clade  feroces 
Vindelìcos  saltus  et  Norica  rura  tenebant.... 


—  se- 


di quant'era  conveniente,  non  avvilita  pei  mali,  ma  nobile 
per  ira  commista....  Tanta  fiducia  della  guerra  gotica,  disse, 
vi  solleva  ?  Fin  qui  invano  vi  inorgogliste  con  animo  imbelle; 
la  possanza  del  fato  non  opprime  il  nome  romano  cosi  che 
non  possa  punire  i  vostri  sollevamenti....  Represse  le  guerre 
nascenti,  e  cercò  aiuti  per  la  guerra  gotica,  elesse  per  aiuto 
quelli  che  supplicavano,  fissò  un  numero  che  fosse  conve- 
niente, nè  grave  all'Italia,  nè  temibile  per  T imperatore. 
Anche  le  nostre  coorti,  avuta  notizia,  cosi  le  sprona  l'amore 
del  duce,  affrettandosi  da  ogni  dove  le  bandiere,  si  riunirono, 
e  visto  Stilicone,  i  militi  incoraggiati  ebbero  singulti  e  la- 
grime di  gioia.  Accorse  il  vicino  esercito  arricchito  delle 


Bucis  aspectu  cuncti  stupuere  rebelles^ 

Inque  uno  princeps,  Latiumque,  et  tota  refulsit 

Roma  viro  :  frons  laeta  jparum^  non  tristior  aequo, 

Non  deiecta  maliSy  ndxta  sed  nobilis  ira  

Tanta  ne  vos,  inquìt,  Getici  fiducia  belli 
Erigit?  hinc  animo  frusta  tumuistis  inani. 
Non  ita  Romanum  fati  violentia  nomen 

Opprima  ut  vestros  nequeat  punire  tumultus  

....Nascentia  bella  repressiti 
Et  bello  quaesivit  opes,  legitque  precantes 
Auxilio,  mensus  numerum  qui  congruus  esset, 
Nec  gravis  Italiae  formidandusve  regenti. 
Nec  minus  accepto  nostrae  rumore  cohortes, 
Sic  ducis  urget  amor^  properantibus  undique  signis 
(Jonveniunt,  visoque  animi  Stilichone  recepii, 
Singultus  varios  lacrymosaque  gaudia  miscent.., 
Accurrit  vicina  manus  quam  Rhaetia  nuper 
Vindeliciis  auctam  spoliis  defensa  probavit  
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spoglie  dei  Vindelici,  lodato  dalla  Rezia  recentemente  di- 
fesa (128)  ». 

Il  poeta  si  compiace  di  ritornare  spesse  volte  sul  gra- 
dito argomento  per  ripetere  le  lodi  del  suo  mecenate,  e  cosi 
canta:  «  Si  offuschino  le  tue  fatiche,  o  Druso  {*):  si  offuschino 
le  tue,  0  Traiano  :  sorpassandole,  Stilicone  compì  tutto  quello 
che  la  vostra  mano  seppe  compire,  e  domò  il  Reno  in  tanti 
giorni  quanti  anni  voi  impiegaste:  col  ferro  voi  lo  domaste, 
egli  colla  parola  :  voi  coi  soldati,  egli  solo  ;  rapido,  discen- 
dendo dalla  prima  sorgente  del  fiume  ai  due  confluenti  (129) 
ed  alle  sponde  congiunte  da  lago,  compi  il  fulmineo  cam- 
mino :  r  impeto  del  duce  vinceva  la  celerità  delle  onde  e  la 
pace  dipartita  dalla  sorgente  del  Reno  cresceva  in  un  colle 
acque.  Nomi  un  tempo  stragrandi,  re  dalla  capigliatura  bion- 


(*)  Cedant,  Druse,  tui  :  cedant,  Traiane,  lahores, 
Vestra  manus  duhio  quidquid  discrimine  gessit 
Transcurrens  egit  Stilicho,  totidemque  diebus 
Edomuit  Rhenum  quot  vos  potuistis  in  annis  : 
Quem  ferro,  alloquis  :  quem  vos  cum  milite,  solus 
Impiger  a  primo  descendens  fluminis  o^tu 
Ad  bisidos  tractus  et  iuncta  padulibus  ora 
Fulmineum  perstrinxit  iter,  ducis  impetus  undas 
Vincebat  celeres,  et  pax  a  fonte  profecta 
Cum  Rheni  crescebat  aquis  :  ingentia  quondam 
Nomina,  crinigera  flaventes  vertice  reges 
Qui  nec  principibus  donis  precibusque  vocati 
Paruerant,  iussi  properant,  segnique  veruntur 
Offendisse  mora,  transvecti  Untribus  amnem 
Occursani  ubicumque  velis,  nec  fama  fefellit 
lusiitiae  :  videre  pium,  videre  fidelem  
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deggiante  che  non  obbedirono  a  principi,  benché  chiamati  con 
doni  e  preghiere,  comandati  s'affrettano,  vergognansi  di  spia- 
cere con  indugio  neghittoso,  varcando  il  fiume  con  misere 
imbarcazioni  corrono  ove  tu  vuoi  :  nè  la  fama  di  giustizia  li 
ingannò:  videro  l'uomo  pio,  videro  l'uomo  fedele  (130)  ».  — 
«Vola  egli  portato  da  veloci  destrieri  (*),  non  fiancheggiato  da 
alcuna  compagnia,  s'avvanza  per  l'aspra  Rezia  che  presenta 
le  Alpi  nubifere,  e,  tanta  fiducia  egli  nutre,  avvicina  le  rive 
nemiche  senza  scorta....  Le  paci  di  Germania  nobilitano  gli 
antichi  Brusi,  ma  quelle  si  ottennero  con  incerte  vittorie, 
con  multe  stragi  (131)  ». 

Le  orde  barbariche  cariche  di  bottino  si  inoltrarono  nel- 
l'Italia meridionale  col  disegno  di  passare  per  la  Sicilia  nel- 
l'Africa, ma  gran  parte  perirono  in  un  naufragio  presso 
Reggio  di  Calabria  :  dalle  mani  di  Alarico,  morto  repenti- 
namente, lo  scettro  passava  in  quelle  di  Ataulfo  suo  cognato, 
il  quale  condusse  i  suoi  nella  Gallia,  ove  resersi  padroni  del- 
TAquitania.  I  Goti  dunque  non  stabilirono  leggi  e  governo 
alcuno  in  Italia  :  compirono  una  scorreria. 

Il  simile  si  dica  di  Attila  e  dei  suoi  Unni,  discesi  in 
Italia  nel  452  dalle  Alpi  Giulie  e,  per  provvidenziale  ed  ef- 
ficace intromissione  di  papa  Leone  Magno,  ritornati  quasi 
subito  alle  loro  terre.  Narrano  gli  storici  che  moltissimi 


(*)   Volat  ille  citatis 

Vectus  equis,  nullaque  latus  stipante  caterva 
Aspera  nubiferas  qua  Rhetia  porrigit  Alpes 
Pergit,  et  hostiles,  tanta  est  fiducia,  ripas 
Incomitatus  adii.., 

Nobilitant  veteres  germanica  foedera  Drusos, 
Marte  sed  ancipiti,  sed  multis  cladibiis  empia 
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milanesi  -  atterriti  per  T  approssimarsi  di  Attila,  flagello 
di  Dio,  alla  loro  città  -  cercarono  rifugio  nelle  valli  cisal- 
pine, e  certo  lungo  il  Lario  e  la  Mera  parecchie  assai 
dovettero  stabilirsi,  almeno  temporaneamente. 

Genserico,  re  dei  Vandali,  saccheggiava  Roma  nel  455,  ma 
non  si  spinse  nell'Italia  settentrionale. 

Pertanto  la  Rezia  Chiavennasca,  non  turbata  da  quelle 
invasioni  che  danneggiarono  la  Gallia  Cisalpina,  potè  rima- 
nere in  pace,  protetta  dalle  armi  e  dalla  maestà  delle  leggi 
dell'impero  romano,  finché  questo  crollò  per  opera  di  Odoacre 
nel  476. 

44-  —  Nei  primi  numeri  noi  ci  intrattenemmo  a  discor- 
rere della  Rezia  in  genere  perchè  ciò  nece;5sitava  onde  potere 
venire  alla  storia  particolare.  Ma  poi  che  venimmo  a  far  parola 
della  Rezia  Chiavennasca,  di  tal  territorio  solamente  dobbiam 
narrare  le  vicende,  perchè  appunto  intendiamo  occuparci  di 
una  storia  particolare,  e  solo  rammenteremo  la  storia  della 
Rezia  in  genere  quando  essa  coincide  con  quella  della  Valle 
della  Mera.  La  nave  scivola  più  speditamente  sul  liquido  ele- 
mento quando  vien  alleggerita  dalla  inutile  zavorra. 

Non  cosi  però  si  comportò  il  Crollalanza,  il  quale,  nei  primi 
capi  della  sua  da  noi  tante  volte  elogiata  Storia,  fa  delle  allega- 
zioni e  delle  narrazioni  perfettamente  inutili,  perchè,  o  nulla  si 
connettono  colla  nostra  storia,  o  sono  troppo  vaghe  ed  incerte  : 
tali  dati,  che  riescono  unicamente  a  ingannare  o  confondere 
il  lettore,  si  devono  eliminare. 

Ecco,  per  esempio,  alcuni  periodi  dello  storico  di  Chia- 
venna,  troppo  devoto  seguace  del  Quadrio,  nel  secondo  capo 
dell'opera  sua  : 

«  Circa  Tanno  270  dell'era  nostra,  i  Vitungi,  tribù  ger- 
manica, che  abitavano  il  Tirolo,  penetrarono  armata  mano 
nella  Rezia,  ed  invasa  la  Valtellina  ed  il  Chiavenna^co,  ed 
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occupato  il  Lario,  Como,  Milano  e  Pavia,  si  dilungarono  rovi- 
nosi e  terribili  sino  a  Piacenza,  dove  furono  sconfìtti  dalle  armi 
di  Aureliano  (Baronio  :  Annaìes^  ad  annum  270-272.  — 
Andreas  Alciatus  :  De  Reb.  Patr.  lib.  3).  È  fama  che  gli  a- 
bitatori  del  Lago  di  Como,  atterriti  dalla  ferocia  di  que'  bar- 
bari, abbandonassero  la  riviera,  e  con  quanto  avevan  di  più 
caro  e  prezioso  riparassero  nei  vicini  monti  del  Chiavennasco 
e  della  Valtellina,  e  da  quivi  non  discendessero  se  non  quando 
la  novella  della  sconfìtta  patita  dai  barbari  presso  Piacenza 
liberolle  da  ogni  apprensione  (Rebuschini  :  Storia  del  Lago  di 
Como)y>.  —  Ebbene,  il  Baronio,  con  annotazioni  del  Pagi  (132), 
all'anno  271  (n.  IV)  e  272  (n.  XIX)  parla  non  dei  Vi- 
tungi,  ma  dei  Marcomanni  :  dice  che  tutto  devastarono  at- 
torno di  Milano,  che  soggiacquero  ad  un  macello  presso  Pia- 
cenza, ma  non  una  parola  della  Rezia,  o  del  Lario,  o  di  Como. 
Pure  dei  Marcomanni  parla  l'Alciato,  dei  Marcomanni  qui  su- 
peratis  Alpibus  Lepontiis  Italiani  transtulere  bellum. 
Dunque  le  Valli  dell'Adda  e  del  Mera  non  videro  quei  barbari, 
e  in  esse  cercarono  rifugio  i  Lariensi  appunto  perchè  gli  in- 
vasori invece  di  seguire  il  corso  del  Ticino  potevano  da 
Bellinzona  rovesciarsi  sulle  Tre  Pievi,  o  superato  il  Ceneri, 
da  Lugano  per  la  Valle  Intel  vi  riescire  sul  Laric.  Natural- 
mente anche  TAlciato  non  nomina  nemmeno,  in  proposito, 
nè  la  Valtellina  nè  la  Valle  della  Mera,  nè  il  Lario.  Davvero 
ci  dispiace  del  CroUalanza,  perchè  la  storia  non  è  un  lavoro 
di  fantasia,  come  egli  qui  ha  fatto. 

«  Non  passarono  molti  anni  che  altri  popoli  della  Ger- 
mania, fra  quali  i  Vargioni  e  i  Tubati,  cominciarono  a  minac- 
ciar l'impero  con  nuove  incursioni,  ma  nel  300  Costantino 
il  Grande,  traghettando  le  sue  legioni  pel  Lario  e  transitando 
per  Chiavenna,  passò  in  Germania,  e  l'imminente  piena  dei 
barbari  con  splendide  vittorie  trattenne  (Mamertinus  in 
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Panegyr.  Constantini  :  n.  9)  ».  —  Veniamo  al  controllo» 
Declamarono  per  Costantino  un  panegirico  due  incerti  au- 
tori :  due  ne  scrisse  Eumenio  :  uqo  ne  recitò  Nazario  : 
Claudio  Mamertino  ha  due  panegirici  a  Massimiano  (133).  Esa- 
miniamo tutti  questi  elogi,  e  vediamo  che  nessuno  fa  passare 
Costantino  pel  Lario  o  per  Chiavenna.  Pare  al  CroUalanza 
che  Chiavenna  sia  l'unica  porta  alla  Rezia  transalpina, 
mentre  altri  diversi  passaggi  si  offrivano  dal  Gottardo  a  Trento. 
Radiamo  dunque  anco  questo  secondo  addotto  periodo  del 
nostro  storiografo  che  continua  purtroppo  nella  mala  via. 

Infatti  aggiunge  quanto  segue:  «  Più  tardi,  nel  350,  con 
frequenti  correrie  ricominciarono  gli  Alemanni  ad  infestare 
il  territorio  romano,  e  nel  356,  raccoltisi  in  numeroso  eser- 
cito capitanato  dai  fratelli  Gondemado  e  Vadomero  loro  re, 
scesero  con  grand' impeto  nell'Insubria  sacchegiando  nel  loro 
passaggio  tutte  le  terre  lariesi  e  quelle  poste  fra  il  lago  di 
Como  ed  il  Verbano,  e  non  rientrarono  nelle  natie  con- 
trade se  non  quando,  battuti  in  più  scontri  dal  duce  romano 
Arbezione,  furono  astretti  a  precipitosa  ritirata  (Ammian. 
Marceli,  lib.  XVII)  ».  —  Ora  apriamo  Ammiano  Marcel- 
lino (134).  Egli  ci  narra  che  poiché  gli  AUemanni  Lentiensi, 
ossia  del  territorio  ove  oggi  sorge  la  città  di  Linz,  infesta- 
vano i  confini  romani,  l'imperatore  Costanzo  nel  354  si  portò 
nei  Campi  Canini,  ossia  a  Bellinzona,  e  qui  avendo  delegato 
Arbezione  a  condur  l' impresa  contro  i  Lentiensi,  il  generale 
trascelto  valorosamente  trionfò:  ciò  al  numero  IV  del  libro 
XV,  ove  nulla  hanno  a  fare  i  due  fratelli  re,  e  tanto  meno 
Chiavenna.  Di  Gundemado  e  Vadomero  si  parla  invece  nel 
libro  XVI,  non  XVII,  al  numero  XII:  essi  nel  356  furono 
guerreggiati  e  vinti  lungo  le  sponde  del  Reno,  non  da  Ar- 
bezione, ma  da  Giuliano  :  l'Insubria,  il  Lario  ed  il  Verbano 
naturalmente  non  vengano  neppure  nominati  (135).  Ingrate 
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sorprese  per  chi  si  prende  la  cura  di  verificare  le  allegazioni! 
Procediamo. 

«  Due  anni  appresso  i  Vitungi,  dimentichi  della  gene- 
rosa pace  che  avevano  ottenuta  i  loro  maggiori  ai  tempi  del- 
l'imperatore Aureliano,  trascorsero  furiosamente  ad  infestare 
la  Rezia,  e  specialmente  la  Valtellina  e  il  Chiavennasco, 
mentre  altri  popoli  germanici  dalla  parte  del  nord  minac- 
ciavano anch'essi  l'Elvezia  e  le  regioni  contermini.  Fu  tanto 
allora  il  pericolo  che  per  salvare  le  Alpi  l'imperatore  Co- 
stanzo, secondo  di  questo  nome,  fu  costretto  movere  in  per- 
sona contro  que'  barbari.  Per  la  via  di  Chiavenna,  attraverso 
lo  Spluga,  pervenne  presso  la  Plessur,  e  nei  castelli  che 
quivi  sorgevano,  a  cui  debbe  Coirà  la  sua  esistenza,  stabili 
la  sua  corte,  mentre  le  sue  legioni  corsero  fino  al  lago  di 
Costanza,  e  dopo  lunga  ed  ostinata  lotta  quivi  sconfissero  com- 
pletamente gli  audaci  invasori  dell'impero  romano  (Eurico 
Zschokke:  Storia  della  Repubblica  delle  Tre  Leghe  dell'Alta 
Rezia  :  lib.  I,  capo  li)  ».  —  Ammiano  Marcellino  tratta  l'epoca 
dal  352  al  378,  della  quale  fu  testimonio  e  sulla  quale  non 
v'è  altro  storico  contemporaneo.  Nella  sua  storia,  all'anno  357 
(lib.  XVll,  num.  VI)  scrive  quanto  segue.  «  I  Vitungi,  popolo 
allemanno  presso  ai  confini  d'Italia,  dimentichi  della  pace  e 
dell'alleanza  che  supplici  ottennero,  devastavano  turbulenti  le 
Rezie,  sì  che,  oltre  il  solito,  tentavano  anche  i  recinti  delle 
città  :  a  respingerli,  fu  mandato  Barbazio,  con  forte  truppa, 
in  luogo  di  Silvano  ;  egli,  promosso  capitano  della  fanteria, 
più  in  parole  che  in  fatti  efficace,  incitato  veementemente  l'ar- 
dire dei  militi,  valorosamente  prostrò  così  molti  nemici  che  la 
restante  piccola  parte,  la  quale  per  paura  dell'eccidio  si  era 
data  alla  fuga,  di  mal  animo  allontanatasi,  non  senza  la- 
menti e  lagrime  potè  rivedere  i  propri  domicili  ».  E  prima 
ancora,  quando  Ammiano  narra  che  gli  Svevi  invadevano  le 
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Rezie,  e  i  Quadi  la  città  di  Valeria,  e  i  Sarmati  la  Pan- 
nonia,  aggiunge  che  l'imperatore  Costanzo  ah  urbe  profectus 
per  Tridentùm  iter  in  Illyricum  festinavit  (XVI,  10,  20). 
Trionfa  il  capitano  quando,  la  spada  ancor  rosseggiante,  ri- 
cacciati i  nemici  oltre  i  confini  della  patria,  ritorna  fra  i 
suoi  :  ma  esulta  anche  lo  scrittore  quando,  secondo  verità, 
ferma  i  barbari  nè  li  lascia  entrare  nella  patria  diletta.  No^ 
non  si  hanno  prove  che  i  Vitungi  in  questa  occasione  de- 
solassero l'attuale  provincia  di  Sondrio.  Quanto  maggiore  e 
più  rapido  è  il  vascello  mosso  dalla  macchina  d'acciaio,  tanto 
più  furiosamente  le  onde  del  Jago  flagellano  la  sponda: 
quindi  non  ci  teniamo  a  far  passare  imperatori  e  generali 
sul  benedetto  suolo  della  patria  nostra.  No,  non  si  hanno 
prove  che  Costanzo  da  Chiavenna  per  lo  Spinga  movesse  a 
Coirà.  Per  sostenere  questa  tesi,  lo  storico  di  Chiavenna  si 
appoggia  allo  Zschokke,  ma  lo  storico  reto  reca  una  sem- 
plice asserzione  non  convalidando  il  suo  asserto  con  qualche 
testimonianza  di  antichi  scrittori  :  di  questi  il  Crollalanza  do- 
veva tener  calcolo,  questi  verificare,  questi  allegare  se  il 
controllo  riesciva  favorevole  ;  doveva  darci  le  prove  e  non 
citare  un  autore  qualsiasi,  uno  scrittore  recente  (136). 

Queste  stessissime  ultime  parole  dobbiam  ripetere  quando 
il  Crollalanza  nel  periodo  immediatamente  successivo  a  quello 
già  citato,  insegna  che  «  gli  Alemanni,  dopo  aver  soggiogato 
la  Vindelicia  e  l'Elvezia,  stesero  le  loro  conquiste  dal  lago 
di  Costanza  a  quello  di  Lecco,  e  fino  al  fiume  Aar  :  i  ca- 
stelli reziani  furono  sorpresi  ed  espugnati,  la  gioventù  che 
non  aveva  saputo  difendere  i  patri  lari  fu  trascinata  alle 
guerre  de'  novi  padroni,  e  le  costituzioni,  i  tribunali  e  gli 
organizzamenti  comunali  di  questi  furono  introdotti  nel  paese 
a  forza  occupato».  —  Che  gli  Alemanni  abbiano  occupato  l'El- 
vezia e  la  Rezia  transalpina  noi  non  siamo  qui  a  contenderor- 
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ma  pensiamo  che  Alpium  iuga  quibus  Italiam  natura  val- 
lava (137)  abbiano  impedito  la  calata  barbarica  fra  noi. 
Lo  Zschokke,  copiato  da  Crollalanza,  scrive  un'affermazione 
senza  menoma  prova,  e  pare  ch'egli  stesso  modifichi  il 
suo  pensiero  quando  aggiunge  :  «  Non  sappiamo  con  cer- 
tezza fin  dove  nelle  valli  dell'alto  paese  la  dominazione  degli 
Alemanni  si  sia  estesa  ».  Ci  sia  quindi  consentito  dire  fino  a 
prova  in  contrario,  che  il  periodo  dello  Zschokke  e  del  Crol- 
lalanza nulla  ha  che  fare  colla  Storia  di  Chiavenna. 

45-  —  Si  volle  chiamare  romana  l'attuale  via  mulat- 
tiera del  Settimo  (138),  ma  quando  si  pensi  che  quella  mu- 
lattiera dello  Spinga,  dopo  non  ancora  cent'anni  di  abban- 
dono, quasi  tutta  venne  distrutta,  o  per  fatti  terrestri  o  per 
opera  umana,  ben  si  dovrà  pensare  che  nulla  o  quasi  nulla, 
fuori  del  tracciato,  resti  della  via  romana  sul  Settimo  dopo 
valanghe-scoscendimenti-rifacimenti  avvenuti  nel  ciclo  di  molti 
secoli.  La  tecnica  dell'attuale  mulattiera  del  Settimo  è  so- 
rella della  mulattiera  dello  Spinga,  come  si  può  vedere  dagli 
avanzi  che  rimangono,  e  se  questa  la  dobbiam  dire  medio- 
evale, e  forse  più  assai  recente  (come  il  Cardinello),  non  si 
comprende  perchè  quella  si  abbia  a  dire  romana. 

Dubbi  monumenti  di  epoca  romana  si  devono  dire  anche 
i  baluardi  ora  sfasciati  di  Porta  in  Val  Pregallia,  la  torre 
di  Portarezza  già  accennata  (139),  e  il  tratto  di  via  da  Vi- 
ghizzolo  di  Samolaco  a  Sanfedelino. 

E  non  parliamo  naturalmente  delia  casa  sorta  all'epoca 
della  rinascenza  posta  presso  la  Piazza  che  chiameremo 
Unione  —  sia  perchè  ivi  s'incontrano  la  Via  Milano^  la  Via 
Spinga  e  la  Via  Maloia,  sia  perchè  è  bene  si  rammenti  che 
la  fortuna  cittadina  poggia  su  la  concordia  degli  animi  edu- 
cati da  verità-virtù-giustizia.  Ebbene,  a  tutte  spese  della  se- 
rietà storica  si  applicò  l'etichetta  di  romanità  a  quel  povero 
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edifìcio  :  forse  per  favorire  l'industria  delle  cartoliDe  illu- 
strate e  ancor  più  quella  del  forastiere  !  Prosit. 

46.  —  La  tomba  sopra  descritta,  non  a  fior  di  terra, 
ma  sensibilmente  interrata  (140),  le  costruzióni  di  Piazza  Ca- 
stello trovate  ad  un  livello  ancora  inferiore  (141),  la  certa 
notizia  che  nel  XVII  secolo  si  dovevano  discendere  alcuni  gra- 
dini (142)  per  entrare  nell'antico  Battistero  (demolito  nel  1699 
per  costrurre  quello  attuale),  dimostrano  pure  che  in  epoca 
ben  lontana,  ma  molto  dopo  la  frana  Valcondria,  la  Mera  fu 
ostruita  da  intoppi,  si  che  debordando  ricopri  il  piano  di 
Chiavenna  di  uno  strato  di  terra.  A  tali  più  o  meno  gravi 
debordamenti  della  Mera  dopo  il  mille,  si  trova  accenno  anche 
in  pergamene  inedite,  custodite  nell'archivio  fabbricerale 
della  Basilica  Laurenziana.  Ora  il  letto  del  fiume  si  trova 
di  moltissimo  abbassato  in  confronto  del  livello  dei  trascorsi 
secoli. 
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NOTE. 

(i;  Libro  54. 

(2)  Le  Guerre  di  Augusto  (pag.  59-60). 

(3)  Ibidem  (pag.  49).  ' 

(4)  Sigonio,  De  Antiquo  Jure  Italiae  (lib.  3,  capo  6). 

(5)  Libro  IV,  capo  12. 

(6)  Velleio  (lib.  li;  e  Svetonio  (in  Tiberio). 

(7)  Libro  II. 

(8)  Libro  54. 

(9)  Vedi  retro  (N.  14). 

(10)  Rhaetica  nunc  praebent  Traciaque  arma  metum. 

(11)  Libro  IV,  ode  IV  e  Xlll. 

(12)  Negli  anni  297-298  (Giussani,  Il  forte  di  Fuentes  :  pa- 
gina 72). 

(13)  Dissertazioni  (Dissertaz.  IV,  paragralì  IlI-IV).  Vedi  anco 
retro  i  due  ultimi  periodi  del  numero  14. 

(14)  P.  Gregorio  di  Valcamonica:  Curiosi  Trattenimenti  conte- 
nenti Raguagli  Sacri  e  Projani  de'  Popoli  Camuni  fVenetia,  Tra- 
montiti, MDCIIC:  pag.  217). 

(15Ì  Storia  Naturale  (lib.  3,  capo  20). 

(16)  Riportiamo  l'iscrizione  secondo  la  lezione  di  Mommsen 
{Corpus  Inscriptionum  Latinarum:  Inscriptiones  Galliae  Cisalpinae- 
Latinae  :  voi.  V,  parte  II,  n.  7817)  ed  Oberziner  {Le  Guerre  di 
Augusto). 

IMP.  CAESARI.  DIVI.  F.  AVGVSTO.  PONTIFICI.  MAXIMO. 
IMF.  XIIII.  TRIBVNIC.  POTESTATE.  XVII.  S.  P.  Q.  R. 
QYOD.  ElVS.  DVCTV.  AVSPICIISQVE.  GENTES.  ALPINAE.  OMNES. 
QVAE.  A.  MARI.  SVPERO.  AD.  INFERVM.  PERTINEBANT. 
SVB.  IMPERIVM.  POP.  ROM.  SVNT.  REDACTAE. 
GENTES.  ALPINAE.  DEVICTAE. 
TRIVMPILINI.  CAMVNI.  VENOSTES.  VENNONETES.  ISARCI.  BREVNI. 
GENAVNES.   FOCVNATES.  VINDELICORVM.  GENTES.  QVATTVOR. 
CONSVANETES.  RVCINATES.  LICATES.  CATENATES.  AMBISONTES. 
RVGVSCI.  SVANETES.  CALVCONES.  BRIXENTES.  LEPONTII.  VBERI. 
NANTVATES.  SEDVNI.  VARAGRI.  SALASSI.  ACITAVONES.  MEDVLLI. 
YCENNI.  CATVRIGES.  BRIGIANI.  SOGIONTI.  BRODIONTI  NEMALONI^ 
EDENATES.  ESVBIANI.  VEAMINI.  GALLITAE.  TRIVLLATTI.  ECDINI, 
VERGVNNI.  EQVI.  TVRI.  NEMATVRI.  ORATELLI.  NERVSL 
VELAVNI.  SVETRI. 
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Inutile  dire  che  diversi  autori  hanno  diverse  varianti: 
BRIXENTES  e  BRIXENETES  :  VBERI  e  VIBERI  :  GALLITAE  e 
GALLICAE:  EQVITVRI  ed  EQVI,  TVRI  :  ecc. 

(17)  Vedi  retro  (n.  24). 

(18)  Vedi  retro  (n.  14,  24). 

(19)  Vedi  retro  (n.  14,  20,  24). 

(20)  Vedi  retro  (n.  20). 

(21)  Ibidem. 

(22)  Vedi  retro  (n.  14). 

(23)  Dissertazioni  (voi.  1  :  pag.  68). 
C24)  Libro  IV,  capo  6. 

(25)  De  Antiquo  Iure  Italiae  (lib.  Ili,  capo  VI). 

(26)  Rhaetia  (p.  72). 

(27)  Storia  di  Como  (voi.  I,  pag.  71). 

(28)  Storia  di  Como  (III  ediz.  voi.  I,  pag.  301 

(29)  Storia  di  Chiavenna  (capo  II). 

(30)  Ibidem. 

(81)  Luigi  Brasca  :  Le  Montagne  di  Val  San  Giacomo  (pag.  129). 

(32)  Vedi  retro  ^n.  14). 

(33)  Crollalanza  (capo  I). 

(34)  Mommsen  ;  Corpus  Inseriptionum  Latinarum  (III  :  pag.  867). 

(35)  Crollalanza  (capo  II). 

(36)  Ibidem. 

(37)  Plinio,  Storia  Naturale  (XVIII,  18). 

(38)  Storia  di  Chiavenna  (capo  II). 

(39)  Storia  Naturale  (lib.  XVI,  32). 

(40)  Oberziner:  1  Reti  (pag.  29).  Egli  disse  bene^  percliè  in 
Strabene  leggiamo  ;  1  Reti  si  distendono  fino  all'Italia  sopra  Verona 
e  Como,  e  il  vino  Retieo  tenuto  fra  i  più  lodati  d'Italia^  si  fa 
alle  falde  delle  costoro  montagne  (lib.  IV,  cap.  VI). 

(41)  Storia  Naturale  (lib.  XIV,  21). 

(42)  Et  vinum  laetificat  cor  hominis  (Salmo  103). 

(43)  La  Viticoltura  in  Valtellina  in  Pro  Familia  di  Bergamo, 
e  poi  nel  giornale  sondriese  Dal  Lario  alle  Alpi  Retiche  (29  luglio  e 
6  agosto  1904),  ove  però  erroneamente  si  afferma  che  il  gentile 
tralcio  detto  chiavennaseo  non  viene  amorosamente  educato  sulle 
rive  della  Mera. 

Servio  nel  commento  a  Virgilio  asserisce  che  il  vecchio  Ca- 
tone alzava  a  cielo  i  vini  retici.  E  Tschudi,  all'anno  1268,  dice 
che  nella  mensa  dell'abate  di  S-Gallo  brillavano  vini  valtellinesi 
quando  gli  comparve  innanzi  Rodolfo  d'Asburgo,  e  li  menzio- 
nano onorevolmente  il  Ghilini  nella  descrizione  della  Valtellina 
G-B-Giovio  {Como  e  il  Lario  :  Como,  Ostinelli^  1795  :  p.  198-200),  ecc. 
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Aggiungiamo  piuttosto  che  il  nostro  vino  prelibato  fu  tenuto 
molto  caro  alla  corte  ducale  di  Milano,  come  appare  dalle  seguenti 
ordinazioni  : 

1423,  28  settembre:  Un  ordine  del  Duca  al  podestà  e  referen- 
dario di  Como  impone  provvedere  opportuni  cariaggi  perchè  Mar- 
colo  Bellono  familiare  ducale  possa  condurre  a  Milano  per  Taso 
della  Corte  24  cararolas  di  vino  valtellinese  {Lettere  Ducali  in  Pe- 
riodico Società  Storica  Comense  :  voi.  IX,  pag.  83); 

1425,  22  giugno  :  I  maestri  delle  entrate  ducali  ordinano  al  re- 
ferendario di  Como  che  sia  pagato  il  dazio  per  carrarolas  oeto  vini 
voUrinasehì  condotto  da  Francesco  Cattaneo  a  Milano  per  uso  della 
Corte  Ducale  (ivi,  voi.  X,  pag.  115). 

E  Lorenzo  Churelichz  nella  monografìa  sulla  famiglia  Peverelli, 
parlando  della  Valle  Tellina  scrive  :  Magna  hic  exeellentissimi  vini 
copia,  cuius  etiam  historici  antiqui  summa  cum  laude  memine- 
runt,  Cato  apud  Servium,  Straho  (1.  VI),  Plinius  (1.  XIV,  c.  I,  II, 
VI),  Virgilius  (Georg.  1.  II,  v.  95),  Martialis  (1.  IV,  epigr.  100),  Sve- 
tonius  :  eius  iucundo  et  salubri  potu  Augustus  Caesar  olim  (lo 
racconta  lo  stesso  Svetonio  nella  vita  deir  Imperatore  Augusto), 
atque  etiam  nune  moderni  imperatores  ac  principes  maxime  ga- 
visi  et  recreati  sunt,  ut  proinda  in  Raetiam  Italiam,  Helvetiam, 
Comitatum  Tyrolis,  Sveviam,  Bavariam,  Austriam,  Bohemiam, 
aliasque  regiones  magna  avehatur  quantitate  in  dies  singulos  to- 
tìus  anni,  comparatione  instituta,  ultra  centum  salmas  (onus  equi 
est  centum  vini  mensuras  quaelibet  salma  continens)  hinc  ex- 
portatis. 

(44)  La  Provincia  della  Rezia  e  i  Reti  in  Rendiconti  deiristi- 
tuto  Lombardo  di  Scienze  e  Lettere  (Serie  II,  voL  ^2,  fase.  12^ 
pag.  809)  ;  «  Le  valli  a  nord  dei  laghi  Maggiore  e  di  Como,  la  Val- 
tellina e  la  Anannia,  continuarono  a  far  parte  dell'Italia  e  ad  es- 
sere amministrativamente  aggregate  alle  vicine  città  della  Gallia 
Transpadana,  come  prima  della  Guerra  Retica». 

(45)  Alpes  muri  vice  tuebantur  Italiam  (Cato  apud  Servium  in 
lib.  X  Eneid.) 

(46)  Barelli  Vincenzo  :  Scelta  di  lettere  e  scritti  vari  (Como, 
Longatti,  1896:  pag.  433). 

(47)  Impereggìò  dal  41  al  54  di  Cristo. 

(48)  Impugnò  lo  scettro  dal  14  al  37  dopo  Cristo. 

(49)  Caio  0  Gaio  Caligola  (37-41  d.  Cristo). 

(50)  E  certo  che  fin  d'allora  pose  stanza  nella  Rezia  la  famiglia 
Pianta  che  fu  ed  è  tuttora  tra  le  maggiorenti  dei  Grigioni.  Ponia- 
mo qui  il  testo  della  Tavola  Clesiana  per  quanto  ci  interessa,  e 
cioè  la  prima  parte  di  essa,  desumendola  dairoberziner  {Le  guerre 
di  Augusto^  ecc.  :  pag.  12). 
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M.  IVNIO.  SILANO.  Q.  SVLPICIO.  CAMERINO  COS 
IDIBVS.  MARTIS.         BAIS.  IN.  PRAETORIO.  EDICTVM 
TI.  CLAVDI.  CAESARIS.  AVGVSTI.  GERMANIO;.  PROPOSITVM.  FVIT.  ID 
QVOD  INFRA.  SCRIPTVM.  EST 
TI.  CLAVDIVS.  CAESAR.  AVGVSTVS.  GERMANICVS.  PONT 
MAXIM.  TRIB.  POTEST.  VI.  IMP.  XI.  P.  P.  COS.  DESIGNATVS.  IIII.  DIGIT 
CVM.  EX.VETERIBVS.  CONTROVERSIS.  PETENTIBVS.  ALIQVAMDIV.  ETIAM 
TEMPORIBVS.  TI.  CAESARIS.    PATRVI.  MEI.  AD.  QVAS.  ORDINANDAS 
PINARIVM.  APOLLINAREM.  MISERAT.  QVAE.  TANTVM.  MODO 
INTER.  COMENSES.  ESSENT.  QVANTVM.  MEMORIA.  REFERO.  ET 
BERGALEOS.  ISQVE.    PRIMVM.  APSENTIA.  PERTINACI.  PATRVI.  MEI 
DEINDE.  ETIAM.  GAI.  PRINCIPATV.  QVOD.  AB.  EO.  NON.  EXIGEBATVR 
REFERRE.  NON.  STVLTE.  QVIDEM.  NEGLEXSERIT.  ET.  POSTEAC 
DETVLERIT.  CAMVRIVS.  STATVTVS.  AD.  ME.  AGROS.  PLEROSQVE 
ET.  SALTVS.  MEI.  IVRIS.  ESSE.  IN.  REM.  PRAESENTEM.  MISI 

PLANTAM.   IVLIVM.  AMICVM.  ET.  COMITEM.  MEVM.  QVI 
CVM.  ADHIBITIS.  PROCVRATORIBVS.  MEIS.  QVISQVE.  IN.  ALIA 
REGIONE.  OVISQVE.  IN.  VICINIA.  ERANT.  SVMMA.  CVRA.  INQVI 
SIERIT.  ET.  COGNOVERIT.  CETERA.  QVIDEM.  VT.  MIHI.  DEMONS 
TRATA.  COMMENTARIO.  FACTO.  AB  IPSO.  SVNT.  STATVAT.  PRONVN 
TIETQVE.  IPSI.  PERMITTO. 

Filippo  Labbe  ed  Enrico  Noris,  presso  il  Grevio  (tomo  XI)  al- 
Tanno  46  pongono  però  consoli  Silano  e  Asiatico  invece  di  Silano 
e  Camerino,  e  Cantù  (St.  Un.  volume  Cronologia)  registra  C.  Va- 
lerio Asiatico  e  M.  Valerio  Messala. 

(51)  Vedi:  Pietro  Buzzetti,  Documenti  della  Rezia  Chiavennasca 
Como,  Cavalieri  e  Bazzi,  1903  (doc.  n.  I,  ecc.). 

(52)  Barelli  :  Scelta,  ecc. 

(53)  /  Reti  Cp.  13). 

(54)  Le  Guerre  d'Augusto  (pag.  61). 

(55)  Sigonio  :  De  Antiquo  Iure  Italìae  (lib.  I,  cap.  IV). 

(56)  P.Gregorio  da  Valcamonica  (CMrzos?^m^^en?mew^?,  ecc.).  Si- 
gonio;  ibidem  (lib.  Ili,  cap.  II). 

(67)  Libro  IV,  capo  VI. 

(58)  Libro  IV;,  circa  finem. 

(59)  Volume  I  (pag.  104). 

(60^  Prato,  1849  (voi.  I,  pag.  327).  Essa  strada  da  Aquilea  sino 
al  lago  di  Costanza,  attraverso  le  Alpi,  fu  ultimata  nell'anno  46 
dall'imperatore  Claudio  suo  figliolo,  da  cui  ebbe  poi  il  nome  di 
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Claudia  Augusta  :  una  seconda  da  Verona,  lungo  la  valle  dell'  A- 
dige,  sino  a  Bolzano,  per  l'impluvio  dell'Isarco,  attraverso  il  Bren- 
nero, giungeva  nel  bacino  deirinn  (Giussani:  Fuentes  :  p.  72). 

(61)  Coìrà. 

(62)  Tinzen,  oltre  il  Septimer^  tra  Bivio  —  cosi  nominato  perchè- 
ivi  si  congiungono  le  due  strade  del  Giulio  e  del  Settimo  —  e 
Tiefenkasten,  ove  il  fiume  Giulia  affluisce  nell'Albula  che  si  getta 
nel  Reno  poco  sopra  Coirà.  Il  Settimo,  anticamente  Septima^  lo 
si  disse  cosi  chiamato  da  Porzio  Septimio,  procurator  Retiae  sotta 
Vitellio,  che  avrebbe  costrutta  la  via  alpina  da  Bivio  a  Casaccia 
sul  Maloia,  e  dall'  imperatore  Septimio  Severo  che  l'avrebbe  re- 
staurata (Rosio  de  Porta  :  Compendìo,  ecc.,  pa^.  XXXllI  e  XLII). 
Dobbiame  tributare  omaggio  alla  nobile  memoria  di  Guidone  ve- 
scovo di  Coirà  il  quale  sulla  vetta  del  Settimo,  per  comodo  dei 
molti  viandanti,  eresse  e  dotò  pietosamente  un  Ospizio,  come  altri 
religiosi  si  votarono  a  vivere  sul  Sanbernardo,  come  i  vescovi  di 
Milano  eressero  e  mantennero  l'ospizio  del  Sangottardo,  come  i 
vescovi  di  Como  fondarono,  pare^  le  case  di  rifugio  a  S-Remigio 
e  S-Perpetua  per  sovvenire  i  viaggiatori  che  da  Poschiavo  entra- 
vano in  Valtellina  per  le  due  strade  a  destra  e  sinistra  del  Po- 
schiavino. 

Si  sa  poi  che  il  miglio  romano,  mille  passus,  equivale  a 
metri  1477,57  (Cantù,  Storia  Universale,  volume  Archeologia,, 
pag.  149:  Torino,  Unione  Tipografica  Editrice,  1885). 

(63)  Castelmuro  in  Valle  Pregallia. 

(64)  Samolaco.  Nella  località  della  chiesuola  S-Giovanni  Battista 
all'Archetto  «  corre  fama  esservi  stato  l'antico  Samolaco  (Maeolini; 
Diario  Milano,  Gagliardi,  MDCCXII  :  pag.  83)».  Mi  si  parlò 
di  una  torre  già  ivi  esistente,  e  di  antiche  rovine  seppellite  da 
scoscendimenti  provocati  da  una  vicina  valletta. 

(65)  Como.  Si  corregga  il  manifesto  errore  dell'amanuense  : 
non  XVIII  miglia,  ma  LX,  come  dicono  anche  i  due  seguenti  viaggi. 
Pure  Catone  scrisse  (apud  Servium  in  Georg,  di  Ovidio,  li)  :  Larius 
èst  laeus  vicinus  Alpibus  qui  per  LX  extenditur  millia. 

(66)  Ossia  Torvae  Aedes  ;  Madesimo,  come  comunemente  si 
crede^  o  Teggiate.  In  questo  viaggio  e  nel  seguente,  rimane  dubbio 
se  il  percorso  fosse  TorvesetZiim-Isolato-Campodolcino-Chiavenna, 
Torvesedum-  Pianazzo-Campodolcino,  Torvesedum-Mottei.  -  Fontana - 
Campodolcino,  o  rort>ese«^Mm-Motta-Fraciscio-Campodolcino.  Dubbio 
rimane  se  la  linea  fosse  Citrm-Spliigen-Montespluga-Tarressede  o 
Curia-Andeer-Canicul-Emet-Taroesserfe.  Madesimo  {Madesimum} 
compare  per  la  prima  volta  in  una  carta  del  1226  (Codice  Fossati: 
n.261).  Altri  scrivono  Tarvesedum  e  dicendo  che  significali  suo  nome 
luogo  dove  le  bestie  si  attaccano  al  carro  (il  che  dovrebbesi  di- 
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TQostrare),  ne  inferiscono  che  qui  terminava  dunque  la  strada  pro- 
priamente rotabile.  Forse  vi  ha  una  affinità  tra  Tarvesedum  e 
Tarmsium  (Treviso). 

(67)  Chiavenna. 

(68)  Cioè  Chiavenna-Samolaco. 

Per  questi  due  viaggi  e  pel  seguente  vedansi  Filippo  Cluverio 
{Italia  Antiqua-,  lib.  I,  cap.  XVI,  pag.  110,  412),  Quadrio  (voi.  I, 
pag.  91),  Mommsen  {Inseriptiones  Galliae  Cisalpinae  latìnae  :  yoì.Y, 
parte  II,  pag.  558),  Garofalo  {Studio  sulV  Itinerarium  Antonini,  in 
Rendiconti  del  R.  Istituto  Lombardo  di  Scienze  e  Lettere,  voL  34, 
1901,  pag.  12). 

(69)  Visse  il  Peutinger  dal  1465  al  1547. 

(70)  Splugen.  Vedi  nota  seguente. 

(71)  Monte  Spluga,  Montespluga.  Alcuni  pongono  miglia  XV: 
r  Oberziner  (Le  Guerre  d'Augusto  ;  pag.  62)  legge  miglia  XVII.  Non 
soddisfano  tali  lezioni. 

La  strada  dello  Spluga  nell'epoca  romana  è  chiaramente  de- 
lineata da  numerosi  ripostigli  di  monete  di  Augusto-Nerone-Traiano- 
Adriano  -  Antonino  -  Marcoaurelio  -  Commodo  -  Alessandro  Severo  - 
Claudio  Gotico-Massimo  e  quasi  fino  alla  caduta  dell'impero.  Anche 
nel  Medio  Evo  i  negozianti  si  servivano  spesso  del  valico  dello 
Spluga  per  il  commercio  fra  l'Italia  e  la  Germania.  Che  il  commercio 
milanese  già  da  tempo  si  servisse  di  questo  passaggio  lo  provano 
chiaramente  le  numerose  monete  milanesi  che  vi  si  rinvengono 
(Fritz  von  lecklin-Ercole  Gnecchi  :  Il  Ripostiglio  di  Ràziins  in  Ri- 
cista  Italiana  di  Numismatica,  anno  XVII,  fase.  II,  Milano  1904). 

Nei  due  versanti  dello  Spluga  esistevano  torri,  non  mi  azzardo 
dire  se  romane  o  medioevali,  che  servivano  di  specwZtìj'per^segna- 
lazioni  :  un  vero  telegrafo  semaforico  o  aereo  prima  di  quello  elet- 
trico. Da  specula  ne  venne  Speluca ,  Speluga  (Fossati,  Codice  della 
Rezia;  doc.  del  17  giugno  1219  ;  n.  238).  Spluga,  Splugen.  Non  posso 
accogliere  l'opinione  del  chiaro  professore  Salvioni  dell'Accademia 
Letteraria  di  Milano,  esposta  in  parecchie  sue  pubblicazioni,  e  del 
signor  Branstetter,  i  quali  dissero  che  Spluga  deriva  dall'appellativo 
speliiga-spluga  significante  riparo  naturale  per  le  capre  nella 
montagna,  costituito  da  sasso  sporgente  :  infatti  tali  asseriti  ripari 
naturali  sono  più  ipotetici  che  reali,  a  meno  che  siano  in  minia- 
tura e  in  numero  minimo:  ed  è  poi  non  vero  che  i  terrieri  indi- 
chino col  nome  di  speluga  o  spluga  i  detti  ripari  che  essi  invece 
<ìhiamano  grotte,  pertugi,  trone. 

Nell'inedito  mio  lavoro  II  Castello  di  Chiavenna  mi  trattengo 
a  parlare  delle  Torri  e  dei  Castelli  sparsi  nella  Rezia  Chiavennasca. 

Rosio  de  Porta  nel  1787  scriveva  (Compendio^,  ecc.,  pag.  XVIII)  : 
Anche  in  oggi  la  cima  del  Monte  Spluga  si  chiama  Cuneo  d'oro  ». 
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Non  solo  lo  Spluga  fu  chiamato  Cuneus  Aureus,  forse  perchè  la 
sua  vetta  si  appunta  al  cielo  come  un  cuneo,  ma  anche  Mons 
Adula  (vedi  retro  n.  14).  Monte  dell'Orso  lo  appella  lo  Sprecher 
(Pallas)  e  il  Quadrio  (I,  pag.  92). 

Di  qui  passò,  quasi  certamente,  Stilicone  :  più  volte  l'esercito 
di  Barbarossa,  segnatamente  nel  1176  per  recarsi  a  Legnano;  indi 
Ezzelino  da  Romano  colle  sue  schiere  nel  1255  :  l'esercito  dei  Gri- 
gioni  nel  1486,  1620,  1625,  1814:  degli  Spagnoli  nel  1622:  dei 
Francesi  nel  1625  e  1800  (cf.  il  cenno  storico  in  Brioschi  :  Le 
Montagne  di  Val  San  Giacomo  :  pag,  8). 

Indelebili  soavissime  memorie  giovanili  mi  trasportano  la  mente 
al  vaghissimo  verde  altipiano  di  Montespluga.  Questo  villaggio  deve 
la  sua  fortuna  allo  stradale  compito  dal  Governo  Austriaco.  A  quella 
fortuna  cooperarono  con  amore  d'intelletto,  con  energica  solerzia 
i  fratelli  Luigi,  Pietro  Antonio  e  Giambattista  Buzzetti,  figli  al  no- 
vissimo Ministrale  (landamano  o  governatore)  della  Comunità  di 
Valle  S-Giacomo.  La  casa  costrutta  da  Pietro  Antonio  Buzzetti 
rimane  ancora  la  migliore  del  villaggio.  Egli,  leale  nemico  di  ogni 
affarismo  più  o  meno  obliquo,  per  un  lungo  corso  di  anni  egregia- 
mente amministrò  l'Alpe  Montespluga,  riscotendo  piena  approva- 
ione  e  simpatia  d'ogni  buona  persona;  il  suo  carattere  modesto 
ed  operoso,  integro  e  delicatissimo  trovi  molti  imitatori  ! 

Graziosissimo  in  ilio  tempore  il  villaggio  Montespluga.  Disposto 
in  un  semicerchio,  gaio,  lindo,  biancheggiante,  appariva  come  vi- 
sione di  pace  a  chi  arrivava  da  Chiavenna.  11  Governo  Austriaco 
curava  amorosamente  l'estetica,  l'effetto  scenico,  la  presentazione 
dei  migliori  quadri  della  natura  in  costrurre  il  grandioso  nostro 
stradale.  Ma  ahimè!  la  bellezza  di  Montespluga  fu  sciupata;  sacri- 
ficato l'incanto  di  quella  visione.  Troppe  volte  si  dimentica  in  Italia 
il  Salus  puhliea  suprema  lex,  pur  non  credendo  a  indecenti  pro- 
tezionismi. E  malissimo  operò  il  Genio  (!)  Civile  (?),  o  quel  qua- 
lunque ufficio  che  trattò  la  pratica,  quando  si  concesse  l'occupazione 
di  una  notevole  parte  del  bellissimo  piazzale  governativo  per  co- 
struirvi una  casa  privata  che  doveva  nascondere  un  fabbricata 
pubblico,  quale  la  Chiesa  ed  annessa  casa.  Pur  troppo,  forse  non  re- 
clamante la  dabbennaggine  del  pubblico,  fu  sconciata  ancora  l'ame- 
nità del  villaggio,  uccisa  l'estetica,  tolta  l'amena  visuale,  col  fab- 
bricare una  miserabile  stalla  di  fronte  alla  chiesa  (con  grande  offesa 
al  sentimento  religioso;,  in  fondo  al  piazzale.  Sacrificata  la  piazza 
delle  Bocce;  e  si  permisero  o  si  vollero  altre  fabbriche,  danneg- 
gianti  pei  terzi  (come  se  in  quella  immensa  distesa  mancasse  area 
fabbricabile),  illogiche  per  molte  ragioni.  Malnata  cupidità  quella 
di  spingersi  avanti  a  forsa  di  gomiti  per  occupare  i  primi  posti  ! 
Ma  si  vuol  tramutare  Montespluga  in  un  Ghetto?  e  l'euritmia  è 


V 
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proprio  roba  da  confinare  tra  i  Zulù  ?  Agli  autori  di  cotal  progresso 
gamberesco  Taugurio  che  vengano  lapidati  e  monumentati!!  Sa- 
premo intanto  qual  fede  loro  prestare  quando  ci  parlano  di  edilizia, 
di  abbellimenti,  di  industria  del  forastiere. 

(72)  L'Oberziner  saggiamente  legge  miglia  X  (ivi). 

(73)  Altri  lessero  miglia  XVIII  ;  TOberziner  (ivi)  sta  per  mi- 
glia XX. 

(74)  Vedansi  alcuni  cenni  delle  vie  mulattiere  sullo  Spinga 
nelle  mie  Note  Storiche  (Chiavenna,  1893,  pag.  35). 

(75)  Capo  II. 

(76)  Storia  di  Como  (III  ediz.  voi.  I,  pag.  64). 

(77)  Capo  II. 

(78)  Storia  di  Como  (voi.  I,  p.  74):  Storia  Antica  di  Como  (pa- 
gina 62). 

(79)  Intendasi:  dei  liberi-estesi-molteplici  pascoli  estivi  nelle 
Alpi  che  fanno  corona  a  Chiavenna, 

(80)  Si  vuole  altro  specimen  delle  avventuratezze  etimologiche 
del  Quadrio  ?  Trovata  citata  in  Tolomeo  una  Vennia  città  dei  Be- 
chuni  tra  gli  Insubri  ed  i  Cenomani,  sostiene  che  i  Becuni  erano 
in  Valtellina  e  vuol  trovare  parentela  tra  Vennia  e  il  fiumiciattolo 
Vennina  aflUuente  dell'Adda  presso  Sondrio.  Di  già  poteva  dire  : 
Beehuni  è  errore  dei  copisti  :  forse  Tolomeo  scrisse  Bethuni  :  Ven- 
nia è  Chiavenna,  e  Bethuni  vivono  ancora  a  Bette  presso  Chia- 
venna !  !  ! 

(81  j  Se  memoria  non  falla,  tale  etimologia  fu  offerta  per  primo 
da  Don  Callisto  Grandi  nel  suo  opuscolo  anonimo  Un  Ricordo  di 
Chiavenna  (Chiavenna,  Gai,  1874). 

(82)  Chiavenna  e  l'epoca  Romana  in  Rivista  Archeologica  Co- 
mense  (fase.  51-52  ;  1906). 

(83)  Voi.  I,  p.  68.  Vedi  retro  (n.  14)  i  passi  di  Piinio-Tolomeo- 
Strabone. 

(84)  Vedi  retro  (n.  24)  il  passo  in  parola:  il  volgarizzatore 
aveva  tradotto  Vennoni  invece  di  Venni.  Si  sa:  traduttori,  traditori. 
L'edizione  greca  consultata  fu  quella  di  Ermanno  Samuele  Reimar 
(Amburgo,  Heroldi,  1750:  tomo  I,  pag.  749,  n.  20,  all'anno  738  di 
Roma). 

(85)  Le  Guerre  di  Augusto  (pag.  52). 

(86)  Vedi  retro  (n.  14).  Sulle  sponde  della  Mera  ebbe  forse 
origine  la  famiglia  Chiavenna-Chiavena-Clavenna-Clavena  :  di  un 
ramo  di  questo  casato,  segnalatosi  tra  i  patrizi  di  Mirandola  fin 
dal  1488  ed  ivi  estinto  nel  1737,  vedasi  il  Giornale  Araldico  di 
Pisa  (annata  1895,  pag.  1). 

(87)  Anticamente  la  profondità  doveva  essere  assai  maggiore:  il 
materiale  di  rifiuto  si  sovrapponeva  l'nn  strato  all'altro,  sicché  oggi 
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la  maggior  profondità,  dal  ciglio  del  Colle-Paradiso  alla  base,  misura 
appena  sei  decine  di  metri. 

(88)  Pietro  Bazzotti,  Un  vaso  etrusco  a  San~Giorg io  sopra  Na- 
vate-Messola (nel  giornale  La  Valtellina  di  Sondrio:  26  dicembre  190S). 

(89)  Delle  cave  di  pietra  oliare  nel  Chiavennasco  si  leggono  in- 
teressanti pagine  nel  Crollalanza  (Storia  di  Chiavenna  :  capo  III) 
e  nelV Helveticus  sive  Itinera  per  Eloetiae  alpinas  regiones  facta 
annis  1702-1111  a  Johanne  Jacobo  Schenchzero  (Lugduni  Baiavo- 
rum,  typis  Petri  Vander)  :  nel  tomo  primo  di  questa  opera  molto 
encomiabile  (pag.  104)  si  recano  opportune  incisioni  addimostranti 
i  congegni  con  cui  lavorarasi  la  pietra  oliare.  Come  alla  base  della 
campanula  aderisce  il  pistillo,  cosi  nei  vasi  lavorati  al  tornio  ri- 
maneva un'appendice,  detta  bottone,  aderente  alla  parete  inferiore 
del  vaso  :  i  tornii,  mossi  da  diversi  corsi  d'acqua,  si  trovavano  tra 
il  Castello  e  la  contrada  di  Molinanca  (molendine,  molini):  i  bottoni 
con  leggero  e  maestro  colpo  di  martello,  si  staccavano  dal  vaso  : 
questo  veniva  finito,  con  apposita  lima  togliendo  il  piccolo  residuo 
del  bottone  e  rancbiando  il  centro  del  fondo  interno  del  vaso  per 
uguagliare  le  pareti  e  far  scomparire  ogni  indizio  del  bottone  :  erano 
cosi  tanti  i  bottoni  che  si  buttavano  via  nelle  adiacenze  dei  tornii 
che  quelle  località  venne  per  ciò  chiamata  Bottonera.  Ora  i  bottoni 
si  utilizzano  come  ciotoli  per  la  pavimentazione  dei  cortili  :  hanno 
la  figura  di  coni  col  vertice  tagliato.  Così  mi  raccontava  il  signor 
Giovanni  De-Monti  che  mi  accompagnava  nella  visita  della  Caurga  : 
e  a  lui,  colto  e  gentile  e  cordiale,  mi  piace  qui  rendere  testimonianza 
di  grato  ricordo. 

(90)  Vissuto  dal  1560  al  1627  scrisse  la  notissima  opera  :  Inscrip- 
tiones  antiquae  totius  orbis  romani  (vedasi  il  N.  1167). 

(91)  Luogo  citato  (N.  6243). 

(92)  E  necessariamente  doveva  essergli  ignoto,  perchè  Grutero 
elenca  Ippolito  néìV Index  eorum  qui  scriptis  privatis  profaerunt 
al  suo  lavoro  (ediz.  di  Amsterdam,  tomo  I,  pag.  X). 

(93)  Illustrazione  del  Lombardo^  Veneto  {Valtellina:  pag.  153). 

(94)  Storia  di  Como  (III  ediz.:  voi.  I,  pag.  448). 

(95)  Cantù,  Storia  Universale,  voi.  Archeologia,  pag.  369  (Torino  : 
U  alone  Tipografica  Editrice,  1885). 

(,96)  Mwseo  di  Mantova^  tomo  II  pag.  57. 

(97)  Storia  antica  di  Como  (pag.  26T). 

(98)  Vedi  retro  (n.  31). 

(99)  Le  industrie  e  il  Commerco  a  Milano  sotto  i  Romani  (Mi- 
lano, Bellini,  1901,  pag.  61). 

(100)  Iscrizioni  antiche  Vercellesi  (pag.  187). 

(101)  Corpus  Inscriptionum  Latinarum  (voi.  Y,  parte  II,  n.  8111^ 
ppg.  981). 
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(102)  L'anfora,  misura  pei  liquidi  e  per  gli  aridi,  della  capacità  di 
un  piede  cubo,  si  divideva  in  2  urne,  8  congi,  48  sestari,  576  cyathi 
o  bicchieri  (Lùbker,  Lessico  ragionato  della  antichità  classica  : 
Roma,  1891). 

(103)  Storia  Antica  di  Como  (pag.  162). 

(104)  Italia  Antiqua  (1624.  110). 

(105)  Luogo  citato  (n.  5243). 

(106)  Crollalanza,  ibidem,  capo  X. 

(107)  I  vescovi  di  Como  Filippo  Archinti  e  Lazzaro  Carafini  fecero 
raccolta  di  lapidi  e  scolture  antiche  spogliando  di  preferenza  le  chiese 
di  Como  e  del  suo  territorio.  I  marmi  Carafini  da  Como  passarono 
a  Cremona,  da  Cremona  a  Torre  dei  Picenardi,  di  qui  al  Museo  Ar- 
cheologico di  Milano.  Forse  il  Carafìno  mandò  la  pietra  letterata  di 
Chiavenna  a  Como,  andando  cosi  confusa  con  altre  :  forse  fu  mise- 
ramente infranta.  Questo  duole,  che  non  si  sia  conservato  neppure 
un  apografo.  —  Degnissime  di  rimarco,  a  proposito,  sono  le  sapienti 
parole  uscite  dalla  penna  di  Maurizio  Monti  (Storia  antica  di  Como, 
pag.  151)  :  «  Il  marmo,  cosi  egli,  riceve  un'importanza  quasi  unica 
dal  luogo  dove  fu  in  origine  collocato  :  se  si  trasferisce  altrove  e  non 
si  nota  la  provenienza,  diventa  muto,  e  non  serve  che  a  sterile  eru- 
dizione ed  a  confondere  la  storia.  Colui  che  nella  città  nativa  tiene 
sott'occhio  i  patri  marmi,  prova  un  infinito  diletto,  si  trasporta  col 
pensiero  alle  remote  età,  si  imagina  di  conversare  con  coloro  che 
primi  abitarono  la  sua  terra,  ed  entra  a  parte  della  lor  vita  dome- 
stica e  pubblica.  V'impara  lo  stato  delle  belle  arti,  il  grado  succes- 
sivo di  coltura  nei  vari  secoli,  ne  tira  notizie  (non  prima  sapute)  di 
storia,  o  tali  che  contribuiscono  a  illustrarla  sopra  punti  che  sono 
controversi  ». 

(108)  Storia  di  Chiavenna,  capo  III. 

(109)  Lo  storico  nome  di  Piazza  Castello  rievoca  alla  mente  un  la- 
mento ed  un  voto  altrove  espresso  (  Pietro  Buzzetti,  Lo  stemma  di 
Chiavenna,  Como,  Ostinelli,  1902  :  nota  13).  Voglia  il  Cielo  che  non 
sìa  fra  coloro 

che  senza  speme  vivono  in  desio  (Dante:  Inf.  IV). 

(110)  Almeno  che  le  raccolte  private  e  pubbliche  segnassero  negli 
oggetti  custoditi  il  luogo  di  provenienza  !  Troppo  raramente  ciò  ha 
luogo  :  a  tutto  danno,  s'intende,  delle  discipline  storiche. 

(111)  Forcella,  ivi  (pag.  42). 

(112)  Capo  II. 

(118)  Castello  Visconteo  Sforzesco,  Milano  :  Marmi  scrìtti  del 
Museo  Archeologico  :  Catalogo  (Milano,  Gonfalonieri,  1901  :  pag.  52, 
n.  70).  I  diversi  autori  che  parlarono  della  presente  lapide^  ram- 
memorati dal  Monti  {Storia  Antica  :  p.  181),  presentano  varianti 
secondo  la  diversa  loro  lettura.  L'Annoni  (Memorie  sul  Borgo  di 
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Canturio:  pag.  437)  e  rAllain  {Brevi  Notizie  su  Plinio  il  Giovane: 
Città  di  Castello,  Lapi,  1904:  p.  105)  ne  offrono  il  disegno. 

(114)  Ecco  come  vari  autori  lessero  diversamente  Tultima  linea: 

CELLENS  (Aliai ne:  da  fac -simile  di  Solone  Ambrosoli). 
RCELIENS  fAlciato,  Tatti,  Rovelli,  Griitero). 
RCELIENSES  (G  B-Giovio). 
RCELLENS  (Cigalini,  Monti). 
ERCELIENS  (Aldini). 
VERCELLIENS  (Mommsen  j  n.  5667). 

(115)  Oberziner  {Le  Guerre  di  Augusto,  ec(ì.,  p.  218,  ove  cita 
Mommsen,  Corpus^  ecc.,  voi.  V,  2,  pag.  736). 

(116)  Idem  (ibidem,  ove  cita  Mommsen,  ivi,  voi.  V,  2,  n.  6351). 

(117)  Buzzetti  :  Doeumenii  della  Re. zia  Chìavennasca  (Como: 
Cavalieri  e  Bazzi,  1903  :  doc.  n.  53),  ove  la  grafia  è  proprio  Ver- 
celli, non  Vercellio  come  scrive  G-B-Giovio  {Lettere  Lariane  :  Como, 
Ostinelli,  1803:  lett.  XIll)  invece  di  Verceia.  Se  è  lecito  avventu- 
rare una  timida  ipotesi  dirò  che  —  poiché  i  viandanti  della  me- 
dioevale mulattiera  da  Verceia  a  Dubino  o  viceversa,  dovevano  de- 
scrivere una  linea  curva  —  il  nome  di  Verceia  può  derivare  da 
vergere,  piegarsi:  onde  le  forme  Vergens-Vergellium-Vercellium- 
Verceia. 

Tra  Vercea  e  Campo  si  apre  una  rupestre  valle.  Il  volgo  la^ 
chiama  Valle  dei  Ratti. 

  ma  degno 

Ben  é  che  il  nome  di  tal  valle  pera  (Dante:  Purg.  14;. 

Infatti  ogni  valle  trae  il  suo  nome  o  da  qualche  abitato  o  dal 
fiume  che  la  interseca  :  e  giacché  nel  nostro  caso  nessun  villaggio 
poggia  su  quelle  pendici,  resta  che  essa  prenda  nome  nel  corso  di 
acqua,  cioè  dal  fiume  Raptus  (ratto,  rapido).  Bando  quindi  alla 
voce  imbastardita  e  triviale.  Si  dica  :  Valle  del  Ratto. 

(118)  Voi.  I  (ipag.  122).  Può  darsi  però  che  Stilicene  nel  ritorno  dalla 
Rezia  conducesse  l'esercito  per  Chiavenna  e  la  Valtellina  a  Brescia 
onde  affrontare  Alarico  :  ma  ciò  non  esce  dal  campo  dell'ipotesi. 

(119)  Guida-Ricordo  di  Bormio  e  S- Caterina:  Milano,  Gonfalonieri 
(pag.  29). 

(120)  Vedi  retro  (numero  36).  Anche  il  Cantù  {Storia  di  Como  :  III 
ediz.  pag.  42)  e  il  Bevan  {Manuale  di  Geografia  Antica  :  Firenze,  Bar- 
bera, 1882:  pag  697)  ammettono  il  passaggio  di  Stilicene  per  lo 
Spinga. 

(121)  Alle  Nereidi,  divinità  marine,  si  attribuiva  il  potere  di  agi- 
tare e  calmare  le  onde. 
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(122)  Notisi  questo  avverbio  di  tempo  nel  testo  latino  :  esso  inauade 
che  il  generale  valorosissimo  tenne  da  Chiavenna  a  Coirà  la  via  più 
breve,  data  unicamente  dallo  Spinga. 

(123)  Selva  Nera,  oltre  il  Lago  di  Costanza,  lungo  il  Reno. 

(124)  Ed  ora,  possiam  dire  con  Dante  (Purg.  Ili): 

  la  più  deserta 

La  più  rotta  ruina  è  una  scala 
  agevole  ad  aperta 

(125)  Le  tre  Gorgoni,  secondo  la  favola,  facevano  impietrare 
chiunque  le  riguardasse. 

(126)  Intendi  :  precipita  la  strada  per  avvallamento  delle  sue  fon- 
damenta. 

(127)  Quei  ribelli  erano  i  Vindelici  ed  i  Norici  che  già  sollevati, 
meditavano  mover  guerra  a  Roma,  contemporaneamente  ad  Alarico, 
onde  più  facilmente  raggiungere  l'indipendenza. 

(128)  Il  poeta  segue  a  narrare  che  altre  legioni  stanziate  lungo 
il  Reno  si  associarono  a  Stilicone  per  venire  in  Italia  senza  che  i 
Germani  si  prevalessero  della  loro  assenza  per  accrescere  i  guai  di 
Roma. 

(129)  Il  Reno  anteriore  e  quello  posteriore  si  congiungono  poco 
prima  di  Coirà,  ed  indi  forma  il  Lago  di  Costanza. 

(130)  Panegirico  I  in  laudes  Stiliconis. 

(131)  In  Consulatu  IV  Honorii. 

(132)  Edizione  di  Lucca,  1738. 

(133)  Biblioteca  degli  Scrittori  Latini  con  traduzione  e  note  :  Pa- 
negiristi, voi.  Ill-bis  :  Venezia,  Canadelli,  1842.  Claudio  Mamertino 
in  uno  dei  suoi  panegirici  per  Massimiano,  si  intrattiene  a  parlare 
pure  di  Costantino, 

Se  la  memòria  mia  in  ciò  non  erra  (Purg.  XX). 

(134)  Rerum  gestarum  libri. 

(135)  Nel  libro  XIV  Ammiano  narra  di  una  pace  impetrata  presso 
l'imperatore  Costanzo  da  Gondemado  e  Vadomero. 

(136)  Il  Bollettino  Storico  della  Svizzera  Italiana  ritiene  sicuro 
il  passaggio  per  Lucomagno  dell'imperatore  Costanzo  nel  334,  dell'im- 
peratore Maggiorano  nel  457,  di  Olone  il  duce  di  Childeberto  re  dei 
Franchi,  nel  584. 

(137)  Claudio  Mamertino  :  Panegirico  per  il  Genetliaco  di  Massi- 
miano. Circa  questi  Germani  asseriti  invasori  della  Valtellina  vedasi  il 
Quadrio  (voi  1,  pagg.  108,  117,  119). 

(138)  Rusca:  La  Chiesa  di  San  Gaudenzio  in  Casaecia  e  la 
strada  romana  del  Septimer  (Rivista  Archeologica  Comense  ; 
fase.  53-54-55,  anno  1907;  pag.  185). 
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(139)  Vedi  retro  (capo  I,  nota  sesta). 

(140)  Vedi  retro  (n.  41). 

(141)  Vedi  retro  (n.  40). 

(142)  Opinano  però  alcuni  che  il  rito  liturgico  esigesse  negli  antichi 
Battisteri  una  discesa  più  o  meno  sensibile,  simbolo  di  umiliazione 
e  di  penitenza,  virtù  che  dovevano  precedere-accompagnare-seguire 
la  professione  di  fede  nei  neofiti  :  San  Marco  (X,  39)  chiama  infatti 
bettesimo  la  mortificazione  cristiana.  Qaindi  l'abbassamento  del  Fonte 
Battesimale  nel  seno  della  madre  terra  avrebbe  indicato  dover  esaere  il 
primo  Sacramento  della  Chiesa  la  morte  di  desideri  mondani,  il  se- 
polcro dei  vizi  e  delle  passioni,  la  risurrezione  spirituale.  Concetto 
espresso  ottimamente  da  S-Paolo,  con  queste  parole  :  An  ignoratis 
quia  quicumqm  haptizati  sumus  in  Christo  Jesu,  in  morte  ipsius 
baptizati  sumus?  Concepulti  enim  sumus  cum  ilio  per  Baptismum 
in  mortem,  ut  quomodo  Christus  surrexit  a  mortuis per  gloriam 
PatriSy  ita  et  nos  in  novitate  vitae  ambulemus  (ad  Romanos  : 
cap.  VI). 

Tale  abbassamento  dei  Battisteri  antichi  simboleggiava  pure 
l'avvallamento  entro  cui  scorreva  il  Giordano,  onde  .S-<jrregorio  Na- 
ziandeno  ricordando  appunto  che  il  Salvatore  ascendit  de  a  qua 
(Matth.  Ili:  Marc.  I)  scrive  {Oractio  in  sancta  lumina)  :  u  Christus 
baptizatur,  simul  et  nos  descendamns  ut  cum  ipso  pariter  astten- 
damus  n. 


CAPO  IV. 


Il  Gir istianesimo 


47.  Il  Cristianesimo.  —  48.  Il  Cristianesimo  a  Milano.  —  49.  A  Como. 
—  50.  Nelle  Valli  dell'Adda  e  della  Mera.  —  51.  Interrotte  re- 
lazioni fra  Como  e  Valtellina.  —  52.  Memorie  chiesastiche  e 
monumenti  sacri  medioevali  nella  Rezia  Chiavennasca. 

47-  —  Non  noi  ci  fermiamo  in  narrare  delle  credenze 
e  del  culto  dei  Reti,  dei  Galli,  dei  Romani,  chè  con  ììeye 
fatica  ciascuno  può  aver  alle  mani  un  autore  che  svolga  più 
0  meno  ampiamente  tale  materia.  Lasciando  pertanto  di  par- 
lare del  culto  degli  dei  falsi  e  bugiardi,  onde  non  troppo  di- 
lungarci dal  nostro  assunto,  siamo  a  dire  di  quella  che  è 

Bella,  immortai,  benefica 
Fede  ai  trionfi  avvezza. 

L'anno  738  di  Roma,  quando  Publio  Silvio  faceva  sven- 
tolare le  bandiere  romane  tra  i  Camuni  e  lungo  le  rive  del- 
l'Adda e  della  Mera,  a  Nazaret  nasceva  la 

Vergine  Madre  figlia  del  suo  figlio 
Umile  ed  alta  più  che  creatura 
Termine  fisso  d'eterno  consiglio  (1), 

e  per  mezzo  di  lei.  Tanno  754  di  Roma  (2),  l'umanità  acqui- 
stava il  desideratissimo  Messia  atteso  dai  Patriarci,  vaticinato 
dai  Profeti. 
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«  Il  paganesimo  non  riconosceva  l' uguaglianza  degli  uo- 
mini innanzi  alla  legge:  non  aveva  consolazioni  per  gli  af- 
flitti: manteneva  inflessibile  la  schiavitù:  considerava  la  donna 
come  cosa,  e  alla  patria  podestà  sulla  moglie  e  sui  figli  dava 
una  autorità  dispotica,  tiranna.  Professava  principii  egoistici, 
e  pel  benessere  di  pochi  non  curava  la  degradazione,  l'avvi- 
limento, le  sofi'erenze  infinite  dei  molti.  Era  la  religione  del- 
l' imaginazione,  che  adorava  gli  efi'etti  invece  della  causa,  il 
creato  invece  del  Creatore.  Era  infine  la  religione  dei  sensi, 
che  aveva  diverse  forme  nei  diversi  Stati  :  vale  a  dire  che 
ogni  Stato  aveva  un  paganesimo  suo  proprio.... 

«  In  questa  condizione  morale  di  cose, apparve  Gesù  umile, 
afi'ettuoso,  misericordioso,  giusto,  dicendo  :  —  Fate  agli  altri 
quel  che  volete  che  essi  facciano  a  voi.  —  Come  giudicherete 
gli  altri,  così  sarete  giudicati.  —  A  che  veder  la  pagliuzza 
nelVocchio  del  fratello,  se  non  vedete  la  trave  che  avete 
nel  vostro  ?  —  Amatevi  e  pregate  per  chi  vi  perseguita^ 
imitando  Iddio  che  fa  risplendere  il  sole  sui  buoni  e  sui 
malvagi.  —  Non  aspettate  a  far  giustizia  che  altri  vi  veda: 
anzi  la  sinistra  ignori  ciò  che  fa  la  destra,  —  Beneficate 
e  larga  sarà  la  vostra  mercede.  —  Non  giurate,  ma  Sì  e 
No  sieno  la  vostra  parola,  e  la  vostra  parola  sia  come  un 
giuramento,  sia  la  verità.  —  Beati  i  misericordiosi,  chè 
conseguiranno  misericordia  :  beati  i  mondi  di  cuore,  perché 
vedranno  Dio  :  beati  quelli  che  piangono,  che  soffrono 
persecuzioni  e  han  fame  e  sete  di  giustizia^  perchè  ne  sa- 
ranno satolli, 

«  Nessuna  religione,  nessuna  filosofia  poteva  vantare  un 
tipo  che  si  avvicinasse  a  si  nobile  Istitutore,  a  si  grande 
Maestro.  Incorrotto  nei  costumi,  umile  nei  modi,  sublime  nei 
sentimenti,  giusto  nei  giudizi,  Ei  non  cercava  ricchezze  nè 
onori  :  ma  viveva  povero  per  i  poveri,  consolando,  beneficando, 
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istruendo  :  amante  della  verità,  della  giustizia,  della  virtù  :  e 
amante  pur  della  patria  di  cui  piangeva  la  servitù  e  per  cui 
implorava  la  pace  e  la  felicità.  Candido  e  ingenuo  come  i 
bambini  che  raccoglieva  intorno  a  sè  :  eppure  imperterrito 
fÌQO  a  sopportare  la  morte  più  straziante  senza  movere  la- 
mento, e  perdonando  anzi  a  quelli  che  l'uccidevano. 

€  Or  come  impedire  la  narrazione  di  cosi  magnanimi  atti, 
come  arrestare  la  diffusione  di  una  dottrina  capace  di  susci- 
tare palpiti  sublimi,  grandi  speranze,  gioie  serene  nei  cuori 
oppressi  dal  dolore,  nei  miseri  calpestati  dalla  tirannide,  negli 
uomini  orbati  della  patria,  della  famiglia,  e  d'ogni  umano 
diritto  ?  Il  Cristianesimo  è  la  religione  della  carità  e  della 
giustizia  ;  quella  che  parla  al  cuore,  che  combatte  le  passioni 
e  santifica  i  sacrifizi  :  quella  che  è  uguale  per  tutti  gli  uo- 
mini e  per  tutti  i  paesi  :  che  proclama  la  libertà  degli  in- 
dividui e  dei  popoli,  la  libertà  morale,  civile  e  politica  :  che 
si  rivolge  alle  moltitudini  e  cancella  i  privilegi,  proclama 
l'eguaglianza  universale  e  condanna  il  predominio  di  un 
popolo  su  di  un  altro,  di  una  classe  di  cittadini  su  una 
altra  (3)  ». 

La  dottrina  dell'Uomo-Dio  santificava  l'individuo,  no- 
bilitava la  donna,  consacrava  la  famiglia,  conduceva  l'uma- 
nità alla  conquista  dai  propri  diritti,  cioè  di  una  fratellanza 
universale,  di  una  eguaglianza  non  bugiarda  e  della  libertà 
rispettosa  degli  altrui  diritti,  fondata  nell'osservanza  dei  propri 
doveri.  Pietro,  successore  di  Cristo,  fondava  la  sua  cattedra 
sul  vertice  del  colle  Vaticano:  da  quel  colle  la  pietra, 
rotolando,  frantumava  il  colosso  dell'idolatria:  su  Pietro 
veniva  edificata  la  rutilante  fabbrica  della  Cattolica  Chiesa  (4). 
Roma,  il  gran  centro  ove  convergevano  gli  interessi  di  tutto 
il  mondo,  l'immensità  dell'Impero  Romano,  le  legioni  che 
da  Roma  si  conducevano  alle  più  dissite  contrade,  le  vie 
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monumentali  che  attraversavano  ogni  paese  formando  una 
rete  meravigliosa,  contribuivano  mirabilmente,  secondo  le  pre- 
disposizioni della  Provvidenza,  a  diffondere  presto  e  per  ogni 
dove  la  buona  novella. 

Luce  intellettual  piena  d'amore  (5), 
assai  più  amorosa  della  luce  che  il  sol  di  levante  ogni  giorno 
ci  arreca,  perchè  fuori  del  Vangelo  non  v'ha  che  mina  e 
morte. 

48-  —  Notissima  è  la  questione  dibattuta  dagli  studiosi, 
non  ancora  esaurita,  circa  la  venuta  di  S-Barnaba  a  Milano  : 
si  ponno  vedere  gli  argomenti,  prò  e  contro,  negli  storici 
ecclesiastici  di  Milano,  e  in  modo  limpido  riassunti  dal  Cap- 
pelletti (6)  allorché  si  intrattiene  a  narrare  della  metropoli 
lombarda:  noi,  dopo  il  lavoro  di  Antonio  Pagani  (7),  siamo 
ben  persuasi  che  la  tradizione  di  tal  venuta  merita  credenza. 
Tradizione  che  anche  nella  Rezia  Chiavennasca  ebbe  eco, 
perchè  in  remotissimi  tempi  nella  comunità  di  Villa  si  eresse 
un  tempio  dedicato  appunto  al  Santo  da  cui  vollero  appellarsi 
i  Chierici  Regolari,  distrutto  negli  ultimi  decenni  del  XIX 
secolo.  Ad  ogni  modo  rimane  fuori  di  discussione  che  il  Prin- 
cipe degli  Apostoli  abbia  mandato  a  Milano  il  suo  discepolo 
Anatalone,  presso  gli  antichi  dittici  primo  nella  serie  dei  ve- 
scovi milanesi.  Da  Milano  certo  la  Buona  Novella  dovette 
prestissimo  propagarsi  in  tutta  la  Gallia  Cisalpina. 

49.  —  Ormai  devesi  ritenere  che  veramente  S-Felice 
sia  stato  protoepiscopo  di  Como  dal  379  al  391  (8)  :  ben  tardi 
invero,  tanto  più  se  si  considera  che  Pavia  e  Brescia,  e  pro- 
babilmente Bergamo,  ebbero  vescovi  dell'evo  apostolico.  Cre- 
diamo che  Como  all'epoca  di  S-Felice  fosse  in  gran  parte 
cristianizzata,  ma  i  villaggi  [pagi]  vivevano  tuttavia  nel  culto 
degli  dei  onde  gli  abitanti  della  campagna  ebbero  l'appel- 
lativo di  pagani  quale  sinonimo  di  idolatri.  Nessuno  quindi 
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sarà  consenziente  coi  Sissa  il  quale  pensa  che  dove  stettero 
abbarbicati  gii  antichi  culti  idolatrici  colà  il  cristianesima 
abbia  trovato  minori  ostacoli  per  penetrarvi  che  nei  luoghi 
ove  ebbe  a  cozzare  contro  gli  splendidi  interessi  dell'opulento 
sacerdozio  romano.  Sempre  ritroso  per  sua  natura  e  diffi^ 
dente  fu  il  popolo  rurale,  e  le  novità  non  lo  persuadono  se 
non  quando  le  vede  adottate  nei  centri  urbani. 

E  Como,  quale  vescovado,  dipendette  in  principio  da  Mi- 
lano ?  Una  tal  quale  dipendenza  per  gratitudine  e  congruenze- 
certo  la  dovette  avere,  sia  perchè  la  capitale  insubrica  na- 
turalmente non  poteva  non  influire  col  suo  prestigio  nelle  pic- 
cole vicine  città,  sia  ancora  perchè  S-Ambrogio  fu  quegli 
che  consacrò  S-Felice  quale  vescovo,  mandandolo  a  Como  : 
non  però  dipendenza  di  stretto  diritto,  pensando  noi  col 
Cantù  (9)  e  con  Santo  Monti  (10)  che  nei  primi  secoli  vi  fosse 
eguaglianza  fra  i  vescovi  senza  alcuna  supremazia,  non  va- 
lendo l'esempio  del  potere  esercitato  da  S-Ambrogio  su  va- 
stissimo paese  perchè  i  due  prefati  storici  ci  mostrano  aver 
egli  agito  come  legato  pontificio.  Sorto  però  lo  Scisma  dei 
Tre  Capitoli,  durato  dal  557  al  698,  l'arcivescovo  di  Aquilea 
acquistò  una  vera  supremazia  sulle  diocesi  aderenti  allo  Scisma: 
fra  esse  fu  Como,  già  complicata  nel  599,  e  forse  prima  an- 
coi'a  dipendente,  perchè  gravi  storiografi  affermano  che  S-A- 
manzio,  terzo  nostro  vescovo,  resse  prima  la  città  di  Giulio 
nella  Carnia,  poi  quella  di  Como  dal  402  al  422,  e  che  indi 
ritornò  a  Giulio,  ove  morì  nel  423  (11).  La  Chiesa  Comasca 
visse  soggetta  ad  Aquilea  fino  al  1751,  nel  qual  anno,  per 
bolla  di  Benedetto  XIV,  in  data  17  luglio,  fu  aggregata  alla 
provincia  milanese  :  cosi  Santo  Monti  (12).  In  quell'anno,  si^ 
venne  soppresso  il  Patriarcato  d' Aquilea  :  ma  sorsero  in  sua 
vece  gli  arcivescovi  di  Gorizia  e  di  Udine,  ed  a  Gorizia  ap- 
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punto  rimase  obbediente  Como,  tìnchè  la  bolla  14  gennaio  1790 
di  Pio  VI  la  sottoponeva  alla  metropolitana  di  Milano  (13). 

50.  —  E  chi  portò  il  cristianesimo  nelle  Valli  dell'Adda 
e  della  Mera  ?  Uomini  apostolici  venuti  da  Milano,  secondo 
ogni  probabilità  :  anzi  il  Quadrio  sostiene  che  gittò  i  primi 
semi  del  Vangelo  fra  noi  S-Anatalone.  Kè  ci  pare  destituita 
di  fondamento  la  tradizione  sostenuta  da  egregi  scrittori  che 
fra  noi  predicasse  S -Vigilio  vescovo  di  Trento  (14).  Possiamo 
dire  storica  la  venuta  di  S-Siro  vescovo  di  Pavia  nella  Rezia 
Italiana  :  il  suo  culto  nella  Diocesi  di  Como  è  antichissimo, 
una  vetustissima  chiesa  fu  a  lui  dedicata  nel  Comune  che  da 
lui  stesso  prese  nome  sopra  Rezzonico,  si  hanno  vestigia  di 
beni  stabili  posseduti  dai  vescovi  di  Pavia  lungo  l'Adda: 
anche  la  propinqua  Valle  Camonica  ebbe  pel  protoepiscopo 
di  Pavia  un  culto  immemorabile  e  lo  venera  come  suo  pa- 
trono :  egli  si  recò  ad  evangelizzare  anche  il  Norico  sostando 
a  Lorch,  forse  portandosi  colà  dalla  Valle  Camonica  per  la 
Valtellina  e  la  valle  delTInn  (15)  :  onde  fu  con  gioia  che  gli 
amatori  delle  patrie  memorie  videro  ristabilita  nel  1900  l'uf- 
ficiatura di  S-Siro,  e  dei  SS-Ermagora  e  Fortunato,  pei  quali 
ultimi  la  tradizione  è  però  meno  confortata:  tradizione  che 
quindi  rifiuteremo  quando  si  addurranno  argomenti  sicuri  in 
contrario,  dovendo  noi  nel  dubbio  stare  per  la  presunzione, 
ossia  in  favore  del  possidente,  cioè  della  tradizione  stessa  (16). 
Non  si  esageri  tuttavia  :  ed  esagera  il  Lavizzari  quando  af- 
fidandosi al  Buccellino  parla  di  vescovi  mandati  da  S  Pietro 
in  Germania,  e  di  S-Pietro  stesso  come  probabilmente  venuto 
in  queste  valli  cisalpine. 

Che  i  vescovi  di  Milano  si  prendessero  cura  di  Como 
e  delle  sue  terre,  ne  abbiamo  prova  nella  antica  ufficiatura 
delle  Diocesi  di  Como  e  di  Milano  per  S-Materno,  la  cui  festa 
^i  celebra  ai  18  luglio  :  vi  si  dice  che  i  Santi  Carpoforo  Fe- 
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dele- Alessandro  e  Soci  furono  dall'antistite  milanese  mandati 
alla  regina  del  Lario  perchè  ivi  combattessero  per  la  gloria, 
di  Cristo  (17).  E  venendo  più  al  particolare,  per  noi 
merita  considerazione  quanto  ci  narra  un  anonimo  del  decimo 
secolo,  il  quale  certamente  ricopiava  più  antiche  pagine. 
Ecco  il  passo  tradotto  :  «  A  sommo  del  lago  di  Como,  vi  fu 
già  una  comunità  di  cristiani,  i  quali  servendo  al  culto  di 
Dio  e  di  Cristo,  dopo  che  fu  troncato  il  capo  del  venerabile 
martire  Fedele,  come  leggesi  nel  suo  passionario,  diedero  se- 
poltura al  predetto  martire  (18)  ».  Dunque  la  terra  di  Sa- 
molaco  era  già  cristiana  nel  terzo  secolo  :  certamente  il  mar- 
tirio glorioso  dell'eroe  Tebano  dovette  produrre  notevole  in- 
cremento nella  fede  cristiana. 

Venuti  a  far  parola  più  particolarmente  della  Valle  della 
Mera  dobbiamo  accennare  due  martiri  che  illustrarono  e  san- 
tificarono la  Rezìa  Chiavennasca  collo  spargimento  del  loro 
sangue  ;  l'uno  cadde  nella  parte  superiore  del  Cpntado  della 
Pregallia,  l'altro  nella  parte  inferiore  del  Contado  di  Chia- 
venna  :  essi  sono  S-Gaudenzio  e  S-Fedele.  —  San  Gaudenzio, 
che  subì  il  martirio  a  Casaccia,  non  devesi  confondersi  nè 
col  vescovo  omonimo  di  Novara,  nè  con  quello,  pure  di  egual 
nome,  di  Brescia.  Lo  memorano  sotto  il  7  maggio  antichi 
Martirologi  e  sul  luogo  del  suo  martirio  fu  eretta  una  ba- 
silica, venerata  in  tutto  il  medio  evo,  ricordata  in  una  Bolla  (19) 
del  998.  L'empio  apostata  Paolo  Vergerlo  nel  1551  ne  pro- 
fanò il  sepolcro,  e  gittò  nelle  acque  della  Mera  gli  avanzi 
umani  che  in  esso  reperi.  Non  perì  tuttavia  la  memoria:  infatti 
nella  diocesi  di  Coirà  se  ne  fa  ancora  commemorazione  nel- 
l'ufficio e  nella  S-Messa.  Nulla  sapendosi  della  vita  di  lui 
e  del  tempo  in  cui  visse,  fondatamente  dobbiam  dedurre  ch'egli 
sia  esistito  in  secolo  molto  lontano.  —  Di  S-Fedele  poi  ca- 
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duto  gloriosamente  a  Samolaco  probabilmente  nel  285,  am- 
piamente altrove  s'è  parlato  (20). 

Ebbe  la  Valtellina  vescovi  propri  ?  Non  lontana  dal  vero 
si  deve  credere  l'opinione  di  chi  riscontra  la  qualità  di  Ve- 
scovo nel  beato  Mario  memorato  da  S-Ennodio  quando  bio- 
grafò S-Antonio  Lerinese  (21)  :  certamente  fu  almeno  un 
corepiscopo.  Ma  una  serie  di  vescovi  non  si  può  ammet- 
tere perchè  in  tal  caso  sarebbe  giunto  a  noi  qualche 
vergato  documento,  qualche  accenno  negli  scrittori  sacri  o 
profani,  qualche  iscrizione  lapidaria  :  nulla  invece  di  tutto 
questo. 

51-  —  Arditissimo  fu  il  Quadrio  quando  scrisse  :  «  La 
Valtellina  fu  sempre  agli  arcivescovi  di  Milano  soggetta  fin 
oltre  al  decimo  secolo  come  dimostreremo  sul  libro  se- 
condo (22)  ».  Per  nulla  ligi  a  Como,  dobbiamo  nondimeno 
credere  che  almeno  un  fondo  di  verità  deve  esistere  nel  di- 
ploma deir824  concesso  dall'imperatore  Lotario  a  Leone  ve- 
scovo di  Como,  nel  quale  si  noverano  come  appartenenti  al- 
l'episcopato comense  diverse  chiese  battesimali,  che  allora 
estendevano  la  loro  giurisdizione  su  larga  sfera  di  territorio: 
esse  sono  quelle  di  Bormio,  Mazzo,  Poschiavo  e,  dippiù,  il 
piccolo  monastero  di  S-Fedele  a  Samolaco  (23).  Dunque  l'au- 
torità del  vescovo  di  Como  si  estendeva  su  gran  parte  delle 
valli  dell'Adda  e  della  Mera.  Ammettiamo  che  l'amanuense 
sia  caiuto  in  qualche  errore  nel  copiare  il  documento,  ma 
se  il  Quadrio  lo  dice  spurio,  se  tale  lo  sospetta  il  Porro,  lo 
tiene  genuino  il  Muratori  (24).  Sia  pure  apocrifo,  ma  ben 
poteva  essere  conforme  a  verità  la  soggezione  del  Monastero 
S-Fedele  alla  chiesa  di  Como  se  a  scanso  di  litigi  chiedeva- 
sene  la  superiore  conferma.  Notisi  dippiù  che,  se  è  ver -ce 
il  discusso  diploma  che  si  dice  concesso  da  Carlo  Magno 
neir  803  (25),  il  vescovo  di  Como  possedeva  ragioni  tempo- 
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Tali  sul  contado,  le  chiuse  ed  il  ponte  di  Chiavenna,  e  poiché 
allora  alla  signoria  temporale  andava  di  conserto  anche  l'auto- 
rità spirituale,  il  Contado  di  Chiavenna  e  la  Valtellina  erano 
soggetti  alla  Chiesa  di  Como. 

Soggetti  in  via  normale.  Interpolatamente,  per  un  ciclo 
più  o  meno  lungo,  altri  invece  fra  noi  esercitarono  l'auto- 
rità ecclesiastica.  Nell'epoca  carolingia  molta  autorità  eser- 
citò in  Valtellina  Tabate  di  S-Dionigi  a  Parigi,  come  può 
vedersi  dai  documenti  diversi  arrecati  dal  Fossati  (26). 

«  I  Chiavennaschi  al  tempo  dell'eccidio  di  Como  si  erano 
dati  nello  spirituale  al  vescovo  di  Coirà  mentre  nel  tempo- 
rale esercitavano  i  loro  diritti,  liberi  dalPalto  dominio  di 
qualsiasi  autorità  »  come  da  un  documento  del  1147  si  coca- 
prova  (27).  Da  un  quaderno  pergamenaceo  di  spese  e  d'en- 
trate del  Comune  di  Chiavenna,  conservato  nell'Archivio 
della  Basilica  Laurenziana,  emerge  che  Guizardo  vescovo 
di  Coirà  consacrava  nel  1327  parecchie  chiese  del  Contado 
e  che  largiva  indulgenze  (28).  Santo  Monti  (29)  concede 
senza  difficoltà  che  noi  sottostammo  alla  giurisdizione  ec- 
clesiastica curiense  dal  1300  circa  al  1339;  data  che  de- 
vesi  protrarre  perchè  esistano  i  precetti  1  dicembre  1339 
e  27  dicembre  1349  con  cui  l'imperatore  ingiunge  ai  chia- 
vennesi  di  rispettare  i  diritti  giurisdizionali  del  vescovo  cu- 
riense e  di  prestargli  sudditanza  (30). 

Meglio  Como  che  Coirà:  ma  quando,  come  vogliono  cento 
ragioni,  la  Provincia  di  Sondrio  avrà  un  proprio  vescovo  (31)  ? 

52-  —  Potrei  aggiungere  altre  notizie  a  quelle  che  il 
CroUalanza  ci  dà  intorno  alla  Basilica  S-Lorenzo  di  Chia- 
venna, al  Monastero  di  Dona,  e  via,  ma  di  ciò  quando  po- 
trò pubblicare  il  mio  qualsiasi  abbozzato  lavoro  Le  Chiese 
^el  Contado  di  Chiavenna. 


—  118  — 


Solo  mi  aecontento  dire  che  nessuna  pietra  letterata 
ci  rimane  che  sia  anteriore  al  mille,  e  che  anche  i  monu- 
menti architettonici  scomparvero  totalmente,  fatta  eccezione 
del  restaurato  Sanfedelino  del  quale  mi  occupai  partico- 
larmente (32).  Del  semidiruto  S-Gaudenzio  presso  Casaccia 
in  Valle  Pregallia  la  prima  memoria  risale  bensì  al  998  (33)  :  ma 
chi  lo  riguarda  vi  scorge  nondimeno  moltissima  rassomi- 
glianza col  S-Niccolò  di  Piena,  sorto  nel  XII  secolo  :  è  anzi 
ogivale,  onde  l'attuale  basilica  si  deve  credere  edificata,  sulle 
rovine  di  altra  preesistente,  abbastanza  tardi  dopo  il  mille. 

Alcune  notiziette  e  pregevoli  fototipie  dell'ogivale  S-Gau- 
denzio ci  diede  Rodolfo  Rusca  chi  vi  uni  una  accurata  ta- 
vola disegnata  dal  professore  marchese  Eugenio  Andreasi  su 
rilievi  da  lui  eseguiti  (34). 

Di  epoca  molto  arretrata  è  pure  la  torre  del  S-Martino  tra 
Villa  e  Piuro,  sempre  però  dopo  il  mille.  Altri  esaurirono 
l'argomento  circa  il  Battistero  e  la  Pace  di  Chiavenna.  Qui 
dunque  ci  fermiamo,  sia  per  non  uscire  dal  medio  evo,  sia 
perchè  non  vale  la  pena  di  ricordare  quelle  chiese  che,  fab- 
bricate bensì  in  quel  periodo  di  tempo,  vennero  così  radical- 
mente trasformate  da  non  lasciare  nemmeno  un  vestigio  della 
loro  primitiva  costituzione. 
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NOTE. 

(1)  Dante  (Par.  33). 

(2)  La  fondazione  di  Roma  risale  all'anno  752  avanti  Cristo,  se- 
condo la  cronologia  di  Catone  (seguito  da  Dionigi  d'Alicarnasso  e 
Tito  Livio):  al  753,  secondo  quella  di  Varrone  (seguita  da  Dione 
Cassio,  Plinio  Naturalista,  Velleio  Patercolo,  Claudio  imperatore): 
al  754,  secondo  quella  di  Verrio  Fiacco.  Quest'ultima  opinione  venne 
accolta  dal  Cantù  {Storia  Universale  :  ediz.  X  :  Cronologia,  Fasti 
Consolari). 

(3)  Gerolamo  Olivati  :  Storia  Antica  (voi.  II  :  Livorno,  Giusti, 
1901,  pag.  265). 

(4)  Per  noi  Cristianesimo  e  Cattolicismo  sono  una  sola  cosa.  Noi 
non  possiamo  accettare  una  religione  fabbricata  dagli  uomini,  ma 
quella  unicamente  riverire  e  professare  che  il  divin  Redentore  ar- 
recò dal  Cielo  in  Terra.  Chi  non  è  con  me,  è  contro  me:  Tu  sei 
Pietro,  e  sopra  questa  Pietra  edijieherò  la  mia  Chiesa:  Se  alcuno 
non  ascolta  la  Chiesa j  tienlo  in  conto  di  pubblicano  :  A  te,  o 
Pietro^  darò  le  chiavi  del  regno  dei  Cieli,  e  ciò  che  tu  legherai 
in  Terra,  sarà  legato  in  Cielo,  e  ciò  che  tu  discioglierai,  sarà 
disciolto.  Ecco  il  nesso  necessario  tra  Cristo  e  Pietro,  tra  Pietro  e 
la  Chiesa,  tra  la  Chiesa  ed  i  fedeli.  11  Protestantesimo  non  è  quindi 
che  una  ribellione  al  Divin  Salvatore,  alla  verità.  Diceva  un  di- 
plomatico :  «  Nessun  ambasciatore  può  essere  accreditato  presso  un 
Governo  se  non  presenta  le  credenziali,  e  un  gravissimo  delitto  sa- 
rebbe valersi  di  false  credenziali  ».  Gesù  non  mandò  a  predicare 
e  battezzare  che  gii  Apostoli  e  coloro  che  dagli  Apostoli  e  dai  loro 
Successori  hanno  avuto  una  regolare  missione.  Lutero-Calvino-Zuin- 
*glio,  e  via^  uomini  notoriamente  superbi  e  viziosi,  falsificarono  le 
credenziali.  L'Elba  stessa  con  tutte  le  sue  abbondanti  onde,  non  sarà 
capace  di  somministrarmi  assai  d'acqua  per  piangere  le  miserie 
ed  i  guai  della  Riforma  (Melantone  :  epist.  ad  Myconium)  :  Tutte 
le  lagrime  degli  uomini  non  basterebbero  per  piangere  il  funesto 
scisma  del  secolo  XVI  (Leibnitz  :  lett.  a  mad.  de  Brisson).  Si  fece 
veramente  interprete  del  sentimento  cattolico  Alessandro  Manzoni 
quando  nel  1831  ricevendo  a  Brusuglio  il  filologo  tedesco  Karl  Witte 
e  sapendolo  protestante,  con  umiltà  e  dolcezza  gli  disse  :  Voi  mi 
avete  detto  molte  cose  cortesi  intorno  ai  miei  scritti:  ma  io  darei 
di  buon  cuore  questa  gloria  problematica  e  v'aggiungerei  con 
gioia  tutto  il  mio  piccolo  avere  se  potessi  sperare  di  convincervi 
un  giorno  su  ciò  che  io  ritengo  la  verità  assoluta  (in  Corriere 
della  Sera  ;  12  nov.  1907). 

(5)  Dante  (Par.  30). 
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(6)  Le  Chiese  d'Italia  (Voi.  XI). 

(7)  Sull'origine  del  Cristianesimo  in  Como  e  Città  circonvicine: 
Como,  Cavalieri  e  Bazzi,  1904.  Vedasi  pure  il  Butler  (Vite  dei  Santi  ; 
S-Barnaba),  ecc. 

(8)  Il  timido  asserto  degli  storici  comaschi  (Santo  Monti  :  La 
Chiesa  Comasca  ;  Como,  Cooperativa,  1901  :  pag.  17)  viene  confor- 
tata dalla  tradizione  che  certo  doveva  basare  su  autorevoli  docu- 
menti :  vedasi  dello  scrivènte  l'opuscolo  Un  prezioso  ricordo  del 
Castello  di  Grumello  (Sondrio,  Tip.  del  Corriere  della  Valtellina, 
1906  :  pag.  19). 

(9)  Storia  di  Como  (HI  ediz.,  p.  125^  voi.  I).  Sproloquia  tuttavia 
rillustre  storico  quando  (voi.  I:  pag.  49  e  seguenti)  parla  dei  SS-Bar- 
naba,  Marco,  Ermagora,  Vigilio  e  via,  via:  giustamente  li  redarguì 
il  Pagani  (opera  citata). 

(10)  La  Chiesa  Comasca  (pag  36  e  seguenti).  Cosi  pure  TUghelli, 
Cristiano  Lupo  e  il  Breviario  Patriarchino.  Ampiamente  e  chiara- 
mente tratta  questo  punto  il  Cappelletti  parlando  della  Diocesi  di 
Milano  {Le  Chiese  d*Italia). 

(11)  Pietro  Buzzetti  :  /  Libri  Liturgici  di  Rito  Patriarchino  per 
la  Diocesi  di  Como  :  Como,  Unione  Tipografica,  1906  (num.  1). 

(12)  La  Chiesa  Comasca  (pag.  41). 

(13)  Pietro  Buzzetti:  /  Libri  Liturgici,  ecc. 

(14)  Antonio  Pagani:  Sull'origine  del  Cristianesimo ,  (pag.  194). 

(15)  S-Antonio  Lerinese  in  senso  contrario  rifarà  più  tardi  li 
cammino  per  stabilirsi  in  Valtellina.  Vedasi  dello  scrivente  la  Vita 
di  Sant'Antonio  Lerinese  (Como,  Tipografia  Casa  Divina  Provvi- 
denza, 1904). 

(16)  Vedansi  gli  storici  comaschi,  principalmente  il  Tatti  (Mar- 
tirologio: Annali),  il  Pagani  (opera  citata:  pag.  184  e  202),  il  padre 
Chiesa  barnabita  che  stampò  tre  libri  su  S-Siro  (Milano,  Ghisolfi 
1634),  ecc. 

(17)  Ut  ibi  prò  gloria  Christi  dimicarent. 

(18)  Pietro  Buzzetti  :  Le  Memorie  di  San  Fedele  Martire  Co- 
mense  (Monza,  Paolini,  1906  :  pag.  196). 

(19)  Pietro  Buzzetti  :  Documenti  della  Rezia  Chiavennasca 
(Como:  Cavalieri  e  Bazzi,  1903:  n.  10). 

(20)  Pietro  Buzzetti:  Le  Memorie  di  San  Fedele  Martire  Co- 
mense, 

(21)  Vedasi  la  Vita  citata  sopra,  a  nota  15. 

(22)  Volume  1  (pag.  169). 

(23)  Pietro  Buzzetti:  Le  Memorie  di  San  Fedele  (capo  XIX). 

(24)  Francesco  Fossati:  Codice  Diplomatico  della  Rezia  (n.  6). 

(25)  Idem,  ibidem  (n.  4).  Appare  pure  il  governo  dei  prelati 
comensi  sul  nostro  Contado  nel  973,  1164,  1170  e  1189  (Fossati^  Co- 
dice, n.  23, 136, 140,  164). 
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(26)  Ibidem  (n.  2,  3,  6,  10). 

(27)  Ciò  forse  durò  fino  al  1151  (Codice  Fossati:  y.  117). 
Figura  pure  presente  in  Chiavenna  Reineno  mitrato  di  Coirà 

quale  teste  per  un  atto  rogato  da  Lantelmo  di  Menaggio  (il  quale 
fra  noi  rogò  dal  1210  al  1222):  forse  Reineno  vi  era  venuto  in  veste 
di  privato  (Codice  Fossati,  n.  168)  perchè  frequenti  sono  i  documenti 
riguardanti  la  giurisdizione  del  coevo  Guglielmo  vescovo  di  Como 
nel  nostro  Contado.  Eppure  nel  1284  il  vescovo  di  Coirà  concede 
il  diritto  di  Dazi  in  Chiavenna  ai  figli  di  Gualtiero  Vatz  (Buzzetti: 
Documenti  n.  72). 

(28)  Pietro  Buzzetti  :  Le  Chiese  del  Contado  dì  ("àiavenna 
(alle  chiese  di  S-Guglielmo,  S-Maria  di  Borgonuovo  e  San  Pietro). 
Non  possiamo  a  meno  che  esprimere  ardentìssimi  voti  perchè 
le  pergamene  laurenziane  vengano  presto  esaminate,  studiate,  pub- 
blicate chè  la  storia  di  Chiavenna  sarà  assai  lumeggiata. 

(29)  La  Chiesa  Comasca  (Como;  Cooperativa,  1901:  p.  59). 

(80)  Documenti  Chiavennaschi  del  CroUalanza  in  Biblioteca  Ci- 
vica Comense:  CroUalanza,  Storia  di  Chiavenna  (capo  V):  Santo 
Monti,  La  Chiesa  Comasca  (pag.  59). 

(31)  Un  movimento  per  la  creazione  della  Diocesi  di  Sondrio 
si  era  manifestato  per  opera  dello  scrivente  in  principio  del 
XX  secolo  :  vèdansi  i  giornali  La  Valtellina  (3  settembre  1904), 
Il  Corriere  della  Valtellina  (28  aprile  1905),  //  San  Bernar- 
dino (di  Roveredo  in  Val  Mesocco  :  10  giugno  1905).  Ad  altri 
Taugurio  di  riprendere  e  continuare  il  pio  e  patriottico  arringo  con 
tutta  fortuna. 

(32)  Pietro  Buzzetti  :  Il  millenario  Tempietto  Sanfedelino  (e- 
st:  atto  dalla  Rivista  Archeologica  della  Provincia  e  antica  Diocesi 
di  Como:  fascicolo  51-52,  aprile  1906). 

(33)  Pietro  Buzzetti  :  Documenti  della  Rezia  Chiavennasea 
(doc.  n.  10).  S-Gaudenzio  in  Pregallia  (articolo  in  L'Eco  di  Val 
Chiavenna,  10  gennaio  1908),  riprodotto  su  L'Ordine  di  Como,  2  no- 
vembre 1908:  sunteggiato  da  diversi  altri  giornali). 

(34)  La  Chiesa  di  S  Gaudenzio  in  Casaccia  in  Rivista  Archeo- 
logica Comense  (fase.  53-54-55,  anno  1907,  pag.  184). 


CAPO  V. 


Epoea  Bairbairica 


53.  Odoacre,  re  degli  Eruli,  spezza  la  corona  deirimpero  Oc- 
cidentale. —  54.  Teodorico,  re  degli  Ostrogoti,  estende  il  suo  do- 
minio alla  Rezia  Chiavennasca.  —  55.  Con  errore  il  Quadrio  dice 
morto  Boezio  a  Prata  di  Cbiavenna.  —  56.  I  re  Franchi  s'impos- 
sessano della  Rezia  Chiavennasca.  —  57. 1  Longobardi  si  stabiliscono 
neirinsubria.  —  58.  Isola  Comacina  e  Borgo  Francone.  —  59.  Un  e- 
sercito  di  Franchi  da  Chiavenna  si  spinge  a  saccheggiare  la  Lom- 
bardia. —  60.  Vieta  leggenda  circa  Agilulfo  e  Volturnia.  —  61.  Di- 
ritti di  Ottone  de'  Prepositi  nella  Rezia  Chiavennasca.  —  62.  An 
sprando  dall'Isola  Comacina  si  rifugia  a  Chiavenna.  —  63.  Il  Crol- 
lalanza  e  l'asserito  dominio  dei  Longobardi  sulla  Valle  della  Mera. 
—  64  I  dialetti  nella  Valle  della  Mera.  —  65.  Parenesi. 

53.  —  Odoacre  fra  il  460  ed  il  470  era  in  Italia,  onde 
potè  conoscerne  la  fertilità,  la  bellezza,  e  innamorarsene  : 
nel  472  combatteva  nell'esercito  di  Recimero  sotto  le  mura 
di  Roma  (1).  Capo  di  una  numerosissima  turba  di  Eruli-Rugi- 
Turcilingi-Svevi,  per  le  Alpi  Noriche  cala  in  Italia,  vittorioso 
spezza  la  corona  dell'imperatore  Romolo  Augustolo  che  con 
buona  provvisione  rilega  nella  villa  di  Lucullo  presso  Napoli, 
e  cosi  fini  l'Impero  Romano.  Odoacre  non  cercò  titolo  di  re 
0  d'imperatore  ;  bastogli  il  nome  di  Patrizio,  nè  sdegnò  te- 
nersi come  soggetto  all'impero  di  Costantinopoli,  sebbene 
poco  dopo  per  comune  consenso  gli  fosse  conferita  la  dignità 
reale.  Principale  sua  innovazione  fu  il  distribuire  ai  suoi 
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militi  il  terzo  delle  terre  d'Italia,  ovvero  delle  rendite,  la — 
sciando  nel  resto  agli  Italiani  le  loro  leggi  ed  abitudini.  In> 
lui  moderazione  :  ariano  rispettò  la  religione  cattolica  ed  i 
cattolici  ;  favori  Pavia  e  la  Liguria  :  è  lecito  dire  che  il  re- 
gno di  Odoacre,  cominciato  nel  476,  fu  una  benedizione  per 
gli  Italiani. 

A  chi  ubbidisse  la  Rezia  abduadana  e  Chiavennasca  dopo 
la  caduta  dell'impero  romano,  non  si  sa  bene  accertare.  Si 
tenne  per  l'Esarca  di  Ravenna,  secondo  il  Lavizzari  e  Sissa. 
Ne  ebbe  possesso  Odoacre,  dice  il  Quadrio.  Forse  rimase  li- 
bera con  governo  autonomo.  Lis  adhuc  sub  indice  est, 

54-  —  Ecco  un  nuovo  signore  movere  dalla  Pannonia- 
alla  conquista  d'Italia  nostra,  bellissima,  e  quindi  disgrazia- 
tissima  perchè  agognata  dai  transalpini.  È  Teodorico  re  degli 
Ostrogoti.  Nato  nei  dintorni  di  Vienna,  mandato  a  otto  anni 
come  ostaggio  a  Costantinopoli,  ivi  educato  con  cura  ed  af- 
fetto, ebbe  dall'imperatore  di  Costantinopoli  il  grado  di  ge- 
nerale, la  dignità  di  cittadino  con  diritto  ai  pubblici  uffici, 
e  quanti  possedimenti  egli  richiese  pel  suo  popolo  cui  più 
non  bastava  la  Pannonia:  e  ciò  per  impedire  che  gli  Ostro- 
goti come  fiumana  devastatrice  non  si  gettassero  contro  la 
città  regale  del  Bosforo.  Aiutò  Zenone  contro  Leonzio  pre- 
tendente airimpero,  e  giacché  Odoacre  aveva  sconfitti  i  Rugi 
confinanti  col  Norico,  quali  macchinante  novità,  trasportandoli 
in  Italia,  e  facendo  prigione  il  loro  re  Faba,  Federico  fra- 
tello del  sovrano  captivato  supplicò  e  incitò  Teodorico  contro 
Odoacre.  Non  sconsigliò  tale  spedizione  l'imperatore,  cui 
parve  prendere  due  pesci  ad  un  amo,  liberarsi  cioè  dalla 
inquietante  vicinanza  degli  Ostrogoti  e  vendicarsi  di  Odoacre. 
Nel  489  pertanto  Teodorico  entrava  pel  Norico  in  Italia  e 
con  facilità  se  ne  impadronì  ;  distribuì  un  terzo  delle  terre 
ai  suoi,  in  ogni  città  diede  ad  un  conte  il  governo  dei  Goti' 
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e  la  presidenza  dei  tribunali,  rispettò  la  religione  e  le  isti- 
tuzioni romane;  obbligò  però  Goti  e  Romani  ad  un  Editto; 
incivilì  i  suoi,  tenne  splendida  corte,  amò  la  pace,  le  lettere, 
le  arti,  le  industrie  :  prosperò  l'Italia,  e  colla  politica  e  colle 
armi  padroneggiò  l'Italia  colla  Sicilia,  la  Pannonia  col  No- 
rico  e  le  Rezie,  la  Gallia  meridionale  e  le  Spagne  :  ma  di- 
sonorò i  suoi  ultimi  anni  incrudelendo  contro  uomini  illu- 
stri e  virtuosi. 

Iq  Cassiodoro,  segretario  di  Teodorico,  si  legge  che  re  Teo- 
dorico eresse  in  ducato  le  Rezie  perchè  <(  la  città  di  Como 
e  la  Rezia  sono  propugnacoli  d'Italia  e  mura  della  Provincia  : 
esse  giudichiamo  non  senza  merito  esser  cosi  chiamate  perchè 
contro  fiere  e  rozzissime  genti,  quasi  come  ostacoli  a  ferite 
sono  disposte  :  invero,  qui  si  riceve  Timpeto  barbarico,  e,  ri- 
battuti i  dardi,  si  ferisce  la  furibonda  presunzi>)ne  (2)  ». 
Altrove  Cassiodoro  manda  ordini  a  Servato  duca  della  Re- 
zia  (3).  Dunque  non  solo  Como  e  la  Rezia  sottostarono  a 
Teodorico,  ma  il  Quadrio  aggiunge  :  «  Quanto  alla  Rezia  Ci- 
salpina afferma  Olao  Magno  (lib.  IX,  cap.  26)  ch'ella  in  uno 
con  altri  luoghi  confinanti  del  suo  italico  regno,  come  in 
feudo  la  distribuì....  ai  diversi  suoi  baroni  (4)  ». 

55-  —  La  tragica  fine  di  Severino  Boezio,  celebre  uomo 
consolare  ed  insigne  filosofo,  avvenuta  nel  524,  da  ignoto  scrit- 
tore del  VI  secolo  (quindi  contemporaneo),  chiamato  l'Anonimo 
Valesiano  perchè  la  di  lui  Cronaca  si  pubblicò  da  Enrico  Va- 
lesio  (5),  fu  descritta  con  questa  parole  :  «  Albino  e  Boezio 
furono  condotti  in  custodia  al  Battistero  della  Chiesa,  poi 
il  re  (Teodorico)  chiamò  Eusebio  prefetto  della  città  di  Pavia 
e,  inascoltato  Boezio,  lanciò  condanna  contro  lui,  il  quale 
subito  nell'agro  Calvenziano  dove  era  ritenuto  in  custodia, 
;per  commissione  del  re  fu  ucciso  (6)  ». 
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Avanzando  una  favolosa  asserita  tradizione,  il  Quadrio 
imaginò  una  storpiatura  al  passo  sopracitato  ;  volle  leggere 
in  agro  clavennano  piuttosto  che  in  agro  calventiano,  e 
placidamente  concluse  che  a  Prata  presso  Chiavenna  si  spri- 
gionò dal  corpo 

L'anima  santa  che  il  mondo  fallace 
Fa  manifesto,  a  chi  di  lei  ben  ode  (7). 

Lo  seguirono  il  Suttuer  nel  suo  Boetius,  e,  malaugura- 
tamente, il  CroUalanza  (8).  Malauguratamente,  perchè  in 
primo  luogo  troviamo  quasi  irrepenb  le  la  voce  clavennanus 
nella  paleografia.  Poi  la  Cronaca  dell'Anonimo  parla  di  un 
Battistero  vicinissimo  alla  carcere:  il  Battistero  a  quei  tempi 
probabilmente  non  esisteva  che  presso  la  chiesa  ove  risiedeva 
il  vescovo  e  che  noi  oggi  chiamiamo  Cattedrale:  certo  non 
v'era  Battistero  a  Prata:  e  dubitiamo  assai  che  i  borghi  di 
Chiavenna  e  di  Samolaco  fossero  già  eretti  in  Pievi,  ossia 
che  possedessero  Battistero.  In  terzo  luogo  se  l'infelice  Boezio 
fosse  stato  ingiustiziato  a  Prata  di  Chiavenna,  l'odiosa 
esecuzione  della  crudele  sentenza  non  sarebbe  stata  affidata 
al  prefetto  di  Pavia,  ma  ad  un  ufficiale  di  Milano  o  di  Como. 
In  quarto  luogo,  un  agro  calvenzianv)  esisteva  appunto  allora 
fuori  delle  porte  di  Pavia,  ove  precisamente  trovavasi  anche 
la  cattedrale  di  Pavia  stessa,  quando  l'Anonimo  vergava  le 
sue  pagine.  Infine  testimonianze  autorevoli,  ragioni,  docu- 
menti, fatti  storici,  memorie  tradizionali  sono  prove  che  av- 
valorano l'antica  universale  credenza  essere  stato  imprigio- 
nato e  morto  in  Pavia  l'autore  dell'aureo  opuscolo  De  Con- 
solatione  Philorophiae,  verità  che  sfolgora  di  luce  meridiana 
dopo  il  poderoso  lavoro  del  prevosto  Giovanni  Bosisio  (9). 

56.  —  A  Teodorico  morto  nel  526  succedeva  nel  go- 
verno Amalasunta  quale  tutrice  del  pupillo  Atalarico,  presto 
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passato  nel  numero  dei  più:  ella  allora  impalma  Teodato, 
ma  questi  barbaramente  la  fa  strangolare.  Giustiniano,  im- 
peratore a  Costantinopoli,  si  mostrò  adirato  per  la  morte  di 
Amalasunta  da  lui  benevisa  per  amicali  relazioni,  e,  cogliendo 
questo  pretesto  per  riacquistare  l'Italia,  dichiarò  guerra  a 
Teodato.  Condotti  da  Belisario,  i  Greci  vincitori  dalla  Sicilia 
percorrono  l'Italia  fino  a  Milano,  ma  non  si  danno  vinti  i 
Goti  capitanati  dal  re  Vitige,  spento  Teodato.  Uraia,  gene- 
rale di  Vitige,  riprende  Milano  fieramente  castigata  della 
sua  ribellione.  Vitige  stesso,  lieto  di  vendicarsi  dell'odiato 
nemico,  mosse  Cosroe  re  di  Persia  contro  Giustiniano,  e 
chiamò  in  Italia  contro  i  Greci,  Teodeberto  re  dei  Franchi, 
dei  Borgognoni  e  degli  Svevi,  ed  i  Longobardi  :  questi  con 
molti  doni  furono  trattenuti  da  Giustiniano,  ma  Teodeberto 
calò  veramente  nell'Insubria  aiutando  validamente  i  Goti  con 
cento  mila  uomini,  l'anno  549  (10). 

Un  popolo  abbastanza  evoluto,  risolutamente  avviatosi 
sulla  onorevole  via  della  civiltà  e  che  farà  molto  parlar  di 
sè  in  seguito,  è  quello  dei  Franchi  :  occuparono  la  Valle  del 
Rodano  e  si  assoggettarono  il  paese  racchiuso  fra  l'Aar  e  il 
Reno.  Ormai  è  assicurato  che  anco  la  Rezia  Chiavennasca 
passò  dal  dominio  dei  Goti  a  quello  dei  Franchi  :  quando 
precisamente  non  lo  sapremmo  dire,  ma  è  lecito  credere  sotto 
Teodeberto,  e  non  prima,  come  compenso  della  sopra  riferita 
alleanza  da  lui  stretta  coi  Goti.  Ad  ogni  modo  come  prova 
della  sudditanza  della  Rezia  e  della  Valle  della  Mera  e  del 
Lario  a  Teodebaldo  si  cita  una  lettera  scritta  verso  l'anno  550 
da  un  abate  Floriano  pavese  a  Niceto  vescovo  di  Treveri 
perchè  presso  Teodebaldo  prestasse  la  sua  opera  :  «  Chieggoti 
supplichevolmente  che  al  re  tuo  figliuolo  Teodebaldo  tu  racco- 
mandi con  sommo  impegno  l'isola  del  Lario,  che  si  appella 
•  Cristopoli,  onde  ai  servi  romani  quei  patti  si  osservino  che 
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agli  stessi  furono  giurati  da  lui  (11)  v.  E  benché  per  opera  di 
Belisario  e  di  Narsete  sia  stata  ritornata  l'Italia  nel  553  in  balla 
totale  dei  Greci,  noi  crediamo  col  Quadrio  che  la  Rezia  Ci- 
salpina permanesse  nella  signoria  dei  re  dei  Franchi  (12),  dis- 
s9nziendo  dal  Crollalanza  che  troppo  calca  le  orme  dei  Rebu- 
schini. 

57-  —  Si  racconta  che  Narsete  per  sfogo  di  vendetta 
contro  l'imperatrice  Sofìa  chiamasse  in  Italia  i  Longobardi,  ma 
questi  non  abbisognavano  di  sollecitazioni  poiché  molti  di 
essi  già  accorsi  in  aiuto  dei  greci  imperatori,  o  venutivi  coi 
barbari,  ebbero  agio  di  apprezzare  il  bel  paese,  onde  entrò 
ia  essi  la  smania  di  farsene  conquistatori.  Appena  udita  la 
morte  di  Narsete,  Alboino,  re  dei  Longobardi,  ingrato  verso 
l'imperatore  che  avevagli  concesso  il  Norico  e  la  Pannonia, 
valicò  le  Alpi  Giulie  nel  568.  Gli  Italiani  consumati  dalla 
fame,  dalla  peste  e  dalle  guerre  degli  anni  passati,  non  sen- 
tendosi capaci  di  contrastargli  il  passo,  si  rinchiusero  nei 
luoghi  fortificati.  Il  rappresentante  dell'imperatore,  l'esarca 
Longino  coi  suoi  Greci,  si  fortificò  in  Ravenna.  Alboino  con 
efferata  crudeltà  nel  primo  anno  signoreggiava  quasi  tutto 
il  paese  alla  sinistra  del  Po  :  nel  successivo  estendeva  le  sue 
conquiste  sulla  destra  padana.  L'Insubria,  ove  la  popolazione 
longobarda  si  era  addensata  di  preferenza,  fu  quindi  chia- 
mata Longobardia,  vocabolo  addolcito  in  Lombardia. 

58-  —  Alcune  terre,  qua  e  colà,  permanevano  nondi- 
-meno  nell'ubbidienza  all'esarca  greco  :  fra  esse,  l'Isola  Co- 
macina,  per  cessione  o  concessione  dei  Franchi,  com'è  assai 
presumibile,  si  prestò  a  rifugio  di  nobili  e  di  cittadini  ita- 
liani, convenuti  dal  bergamasco  e  dalla  Brianza,  sotto  la 
protezione  di  Francilione  o  Francione,  maestro  della  milizia. 

Dal  568  al  588,  cioè  per  vent'anni,  era  stata  rispar- 
miata l'isola  Comacina  dal  furore  longobardico  :  finalmente 
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stremata  di  forze  e  di  viveri,  dovette  arrendersi  dopo  sei  mesi 
di  eroica  resistenza:  Francione  capitolò  onorevolmente  con  fa- 
coltà di  ritirarsi  a  Ravenna  colla  sposa  e  coi  figli,  ma  il 
cumulo  dì  ricchezze,  qui  trasferite  da  tante  città  e  coadunate, 
divenoe  preda  dei  Longobardi  che  lo  trasportarono  a  Verona 
come  in  luogo  più  sicuro. 

Si  narra  che  Francione  abbia  edificato  un  castello  là 
ove  fu  poi  eretto  il  Fuentes,  e  dove  ancora  una  fossa  che 
raccoglie  le  acque  scorrenti  dal  Legnone  conserva  il  nome 
di  Borgo  Francone.  Cosi,  fra  molti  altri,  scrive  il  Cantù,  il 
quale  aggiunge  (13):  «  Nel  testamento  di  Tello  vescovo,  che 
neli'800  lasciò  i  suoi  moltissimi  possessi  all'abadia  di  Dissentis, 
fra  i  poderi  trovo  annoverato  Bulin,  che  forse  è  Bugilo 
nella  Valtellina,  e  Spmthici  Francione  (vedi  Lunig,  Speci- 
legium  Ecclesin sticum):  indicherebbe  ciò  Tantichità  di  questa 
memoria  di  Francione  ?  Certo  le  acque  erano  sicura  difesa 
contro  quei  barbari,  ignari  d'ogni  uso  d'armi  navali,  e  n'è 
testimonio  Venezia,  ricovero  del  latino  sangue  ».  Veramente 
trovaglie  di  epoca  gallica  o  romana  si  rinvennero  sul  cu- 
cuzzolo del  colle  ove  sorse  il  Forte  Fuentes  e  nei  pressi  di 
Sant'Agata,  ma,  quel  materiale  archeologico  non  decìde  la 
questione  della  fondazione  di  Borgo  Francone  per  opera  del 
generale  dell'imperatore  Maurizio,  per  quanto  l'egregio  mio 
amico  Giussani  (14)  sia  proclive  a  crederlo.  Come  mai  i 
Franchi  padroni  della  propinqua  Valle  della  Mera  lo  pote- 
vano permettere,  per  quanto  corressero  buone  relazioni?  Come 
piuttosto  non  attribuire  quel  Borgo  ai  Franchi,  come  con- 
siglia la  toponomastica  ? 

59.  —  Per  opprimere  i  Longobardi,  l'imperatore  Mau- 
rizio fece  alleanza  con  Childeberto,  re  dei  Franchi,  il  quale 
spedi  un  esercito  in  Italia  per  ben  tre  volte,  sebbene  con 
esito  infelice.  Desideroso  pertanto  di  vendicare  l'onore  delle 
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sue  armi,  vi  mandò  contemporaneamente  altro  esercito  con 
venti  capitani  divisi  in  tre  colonne  ;  Andovaldo,  con  altri  sei 
capitani,  prese  la  destra  per  calare  nel  Milanese  :  Olone, 
per  Bellinzona  lo  doveva  raggiungere  :  Cedino  con  altri  13 
capitani  tenendo  la  sinistra^  per  Coirà  e  Chiavenna,  città 
dei  Grigioni,  e  di  qui  pel  Lario  e  per  la  città  di  Como, 
pervenne  a  Milano  (15).  Nondimeno  anche  questa  impresa 
non  approdò  :  quei  tre  eserciti  attaccando  da  diverse  parti 
i  Longobardi  ne  dovevano  distruggere  le  forze,  ed  invece 
Tuno  dopo  l'altro  assalito,  furono  sgominati  e  ricacciati.  Ciò 
nella  primavera  del  590. 

60.  —  In  altro  luogo  si  disse  che  male  fu  interpretata 
Paolo  Diacono,  che  non  esistette  Volturnia  o  Volturrina  o 
Volturrena,  che  è  un  sogno  la  scorreria  di  Agilulfo  nelle 
valli  dell'Adda  e  della  Mera  (16).  Non  si  può  quindi  condi- 
videre l'opinione  del  Crollalanza  che  a  quella  scorreria  cred& 
e  che  la  registra. 

61.  —  Altro  fatto  attrae  la  nostra  attenzione.  Essendo 
primo  duca  di  Allemagna  Sigisberto,  principe  del  real  sangue 
dei  Franchi,  il  re  Dagoberto  gli  scrive  il  4  maggio  630  da 
Isenburg  ordinandogli  che  prontamente  ritornasse  Ottone  de' 
Prepositi,  suo  capitano  contro  Arioaldo  re  dei  Longobardi, 
nel  possesso  del  castello  Viceprevano,  ossia  Vicosoprano, 
nella  Prevalia,  ossia  Pregallia,  e  di  tutti  i  pertinenti  diretti 
e  decime  ch'erano  dal  Monte  Giulio  fino  ad  Oscella  sul  Lario, 
ossia  Mezzola  (17).  Dunque  ancora  in  tal  tempo  la  Rezia  Chia- 
ven nasca  sottostava  ai  re  dei  Franchi. 

Anzi  il  fatto  che  il  territorio  dei  Franchi  giungeva  fino 
a  Mezzola,  e  che  il  Contado  di  Lecco  prima  del  975,  arri- 
vava appunto  a  Mezzola,  fa  legittimamente  sospettare  che 
quella  località  fosse  il  punto  di  confine,  la  meta  fra  il  regna 
franco  e  quello  longobardico. 

P.  BuzzETTi  :  La  Hezia  Chiavennasca.  9 


62.  —  Gli  anni  volano.  Ecco  uno  specchietto  dei  di- 
scendenti del  re  longobardo  : 


Ariperto  I 


Gundeperto 


Bertarido 


Regiraberto 


Cuniperto 


Ariperto  II 


Luitperto 


Gundeperto  regnava  a  Pavia  sopra  parte  dei  Longobardi  : 
regnava  Bertarido  a  Milano  su  altra  parte.  Bertarido  lasciò 
il  trono  a  Cuniperto  e  questi  a  Luitperto,  ancora  pupillo  e 
sotto  la  protezione  di  Ausprando,  sorretto  da  Rotarito  duca 
di  Bergamo.  Smanioso  di  riunire  il  popolo  dei  Longobardi 
sotto  un  solo  capo,  Regimberto  nelle  campagne  di  Novara 
batte  Ausprando  e  Rotarito  e  dichiara  scoronato  Luitperto. 
Ariperto  II  continua  la  guerra  iniziata  dal  defunto  padre  e 
sconfigge  nel  705  presso  Pavia  i  nemici  suoi  :  Luitperto  nel 
fatto  d'armi  cadde  prigioniero  ed  indi  fu  privato  della  vita  ; 
Rotarito,  indarno  fuggito  a  Novara,  viene  esiliato  a  Torino  : 
Ausprando  cercò  rifugio  nell'Isola  Comacina.  Ma  lo  persegue 
la  vendetta  del  re  il  quale  «  mandò  un  esercito  contro  Au- 
sprando nell'Isola  Comacina  :  il  che  saputo,  Ausprando  fuggi 
a  Chiavenna,  poi,  per  la  città  di  Coirà  dei  Reti,  andò  a 
Teodoberto  duca  dei  Boi  e  se  ne  stette  con  lui  per  nove 
anni  (18)  ».  Dopo  dei  quali,  avute  truppe  ausiliarie  dal  re 
di  Baviera  mosse  guerra  ad  Ariperto,  lo  sconfigge  presso 
Pavia,  e,  lui  perendo  nella  fuga  travolto  dalle  onde  del  Ti- 
cino, Ausprando  ne  raccoglie  lo  scettro  che  trasmise  a  suo 
-Églio  Luitprando,  il  maggior  principe  dei  Longobardi,  fon- 
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piando  cosi  una  nuova  dinastia.  L'essersi  Ausprando  nel  702 
rifuggito  dairisola  Comacina  a  Chiavenna  non  ci  indica  che 
la  nostra  valle  soggiaceva  al  dominio  dei  Franchi?  E  qui 
notiamo  con  piacere  che  anche  il  Orollalanza  condivide  il 
nostro  parere. 

63.  —  Dal  qual  Crollalanza  dobbiamo  di  nuovo  allon- 
tanarci a  malincuore  ben  presto,  chè  egli  dice  quanto  segue: 
«  Il  Romegialli...  sostiene  che  la  Valtellina  e  la  Valle  di 
Chiavenna  non  sieno  mai  state  sottoposte  al  dominio  dei  re 
longobardi.  Noi  abbiamo  meditato  molto  su  questa  storica 
controversia,  e  ci  siamo  dovuti  convincere...  dell'errore  in 
cui  è  caduto  il  Romegialli,  almeno  per  quanto  si  riferisce  al 
nostro  Contado  ma  la  è  cosa  indubitata  che  i  di  lui  suc- 
cessori {del  re  Agilulfo)  occuparono  e  furono  in  seguito  pa- 
droni del  nostro  Contado:...  è  fatto  indubitato,  sebbene  non 
ci  sia  dato  dire  il  come  e  il  quando,  che  posteriormente  i 
Longobardi  dominarono  il  nostro  Contado.  Ed  invero  ci  è 
noto  che  uno  dei  loro  re,  Cuniberto  aveva  conferito  la  giu- 
risdizione ecclesiastica  di  Chiavenna,  Bormio  e  Poschiavo  ai 
vescovi  di  Como.  Or  come  avrebbe  potuto  decretare  ciò  quel 
re,  se  non  fosse  stato  il  padrone  di  quei  paesi  ?  ».  E  per  as- 
sodare il  fatto  indubitato  adduce  in  appoggio  un  passo  ri- 
sibile di  una  cronachetta  che  non  merita  neppure  Tonore  di 
una  confutazione.  Ben  però  dobbìam  discutere  il  periodo  che 
dal  Crollalanza  riportammo,  e  facciamo  le  seguenti  osservà- 
vazioni. 

Primo.  Il  Crollalanza  spontaneamente  ci  concede  che 
Longobardi  non  avevano  ancora  stabilito  il  loro  dominio  nella 
nostra  valle  prima  della  venuta  fra  noi  di  Ausprando,  cioè 
prima  del  705  (e  non  703  come  nota  il  nostro  benemerito 
storico).  Poi  afferma  che  Cuniperto  estendeva  il  suo  dominio 
sul  nostro  Contado.  Ma  Cuniperto  regnò  dal  686  al  700: 
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dunque  il  CroUalanza  si  è  contraddetto  con  manifesta  anti- 
logia. 

Secondo.  Il  diploma  in  cui  dicesi,  secondo  il  CroUalanza^* 
che  Cuniperto  concesse  ai  vescovi  di  Como  le  chiese  di  Chia- 
venna,  Bormio  e  Poschiavo,  altro  non  è  che  quello  emanato 
il  3  gennaio  824  per  ordine  dell'imperatore  Lotario  I  (19). 
Ed  avendolo  il  Quadrio  rifiutato  come  spurio,  doveva  andare 
cauto  lo  storico  chiavennese  anziché  formulare  recise  affer- 
mazioni. Invero  «  nei  secoli  oscuri  l'interesse,  Tambizione, 
l'adulazione,  il  timore  indusse  molti  a  falsificare  carte  e  di- 
plomi, ed  appena  una  severissima  critica  sa  discernere  i  veri 
dagli  spurii  (20)».  Infatti  nel  901  Lodovico  III  riconosce  che 
furono  largiti  favori  alla  chiesa  Comense  da  Carlomagno  e  da 
Lodovico  II,  ma  tace  affatto  di  Lotario  I,  che  avrebbe  invece  cer- 
tamente nominato  se  qualche  diploma  avesse  concesso  con  e- 
splicite  donazioni  o  conferme  ;  diploma  che  si  sarebbe  potuto 
presentare  perchè  recente,  e  posteriore  all'incendio  deir823 
che  aveva  distrutto  tutto  l'archivio  vescovile.  Può  ben  darsi 
quindi  che,  potendosi  cogliere  vantaggi  anche  dai  danni,  dopo  il 
detto  incendio  si  sieno  vantati  come  antichi  taluni  privilegi 
mai  esistiti  onde  ravvalorare  recenti  donazioni. 

Terzo.  Quanto  il  CroUalanza  ascrive  a  Cuniberto  per 
favorire  i  vescovi  comensi,  poteva  pure  ascrivere  a  Bertarido 
(re  dal  671  al  686,  e  quindi  predecessore  di  Cuniberto),  ad 
Ariperto  (701-712),  ad  Ausprando  (712),  a  Luitprando  (712- 
744),  a  Rachis  o  Rotagisio  (744-749),  ad  Astolfo  (749-756),  a 
Desiderio  (756-774),  perchè  tutti  vengono  menzionati  nel  pla- 
cito di  Lotario  I.  Non  si  comprende  perchè  il  CroUalanza. 
abbia  citato  il  solo  Cuniberto. 

Quarto.  Per  quanto  il  rescritto  di  Lotario  si  presenti 
involuto,  da  attento  esame  emerge  che  il  vescovo  comense 
domandava  a  lui  la  conferma  di  quei  beni  o  diritti  che  i 
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predetti  re  longobardi  avevano  concesso  alla  chiesa  Comense 
fuori  delle  valli  dell'Adda  e  della  Mera,  e  Lotario  accon- 
sente e  vi  aggiunge  in  più  le  Chiuse  e  il  Ponte  di  Chia- 
venna,  le  chiese  battesimali  di  Bormio,  Mazzo  e  Poschiavo,  e 
il  piccolo  Monastero  di  S-Fedele  a  Samolacp  per^  confermare 
cosi  le  donazioni  dei  re  carolingi. 

Quinto.  Che  questa  nostra  interpretazione  sia  esatta  ri- 
sulta pure  da  ciò  che  Lazzaro  Carafìno  negli  atti  della  Quinta 
Sinodo  Comense,  dando  il  regesto  dei  diplomi,  elenca  un  re- 
scritto concesso  nel  721  da  Liutprando  ed  altro  largito 
nel  764  da  Desiderio,  ma  in  ambedue  non  vi  è  alcun  rife- 
rimento alle  Valli  dell'Adda  e  della  Mera. 

Sesto.  Osserviamo  i  nostri  documenti  anteriori  al  1300  : 
ben  342,  riflettenti  la  Valtellina  e  principalmente  il  chia- 
vennasco,  ne  pubblicò  il  Fossati  :  altri  86  ne  aggiunse  lo  scri- 
vente :  con  tuttociò  in  due  soli  documenti  del  Fossati  si  tro- 
Tano  nostri  antenati  lege  Longobardorum  viventes.  Cosa 
ben  eloquente,  che  insegna  ad  avvicinarsi  al  Romegialli,  la 
cui  sentenza  si  può  dire  quasi  sicura. 

Sembra  dunque  potersi  concludere  che  il  Crollalanza 
non  ha  meditato  molto  su  questa  storica  controversia. 

64-  —  Notò  sapientemente  il  Cantù  (21)  che  lo  studio 
dell'origine  delle  lingue  potrebbe  mettere  in  risalto  impor- 
tanti cognizioni  storiche.  Molto  si  scrisse  intorno  alla  lingua 
parlata  popolarmente  nel  Canton  Grigione  e  nel  Chiavennasco: 
è  un  dialetto  a  base  spiccata  di  latino  con  infiltrazione  di 
voci  teutoniche  (romancio)  o  meno  {ladino).  Riesce  inaccet- 
tabile l'asserzione  dello  Sprecher  e  di  Rosio  de  Porta  che 
tal  ladino  fosse  importato  fra  noi  da  un  drappello  di  ro- 
mani fuggitivi  dairinsubria  quando  le  schiere  di  Annibale 
come  sciami  di  cavallette  si  rovesciarono  dalle  Alpi  sulla 
Gallia  Cisalpina  (22),  perchè  furono  appunto  i  Galli  insubri 
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a  chiamare  il  terribile  cartaginese  nella  valle  padana  onde- 
ricacciare  i  Romani  verso  gli  Appennini  e  restituirsi  alla 
primitiva  libertà  :  i  vinti  Romani  non  avrebbero  mai  cercato 
e  ottenuto  scampo  attraversando  il  paese  sollevatosi  contro 
di  loro,  nè  i  Reti  li  avrebbero  accolti.  È  lecito  pensare  che 
come  Tiberio  e  Druso  soggiogarono  la  Rezia  a  Roma  facendo 
un  macello  di  quei  popoli,  conducendo  i  pochi  rimanenti  in 
lontane  contrade  per  rimovere  ogni  pericolo  di  ulteriore 
sedizione,  e  stabilendovi  delle  milizie  romane,  così  non  molto 
diversamente  sia  accaduto  nelle  valli  dell'Olio,  dell'Adda, 
della  Mera,  e  contigue.  Si  perdette  quindi  il  retico  parlare, 
non  rimanendo  che  qualche  reliquia,  e  la  lingua  di  Roma 
divenne  comune  e  stabile.  Stabile  più  che  nella  Gallia  Ci- 
salpina, perchè  se  il  suolo  Lombardo  fu  calpestato  dai  piedi 
di  tanti  barbari  —  onde  il  suo  dialetto  risulta  formato  di- 
un  latino  rustico  con  voci  arabe-greche-tedesche  (23),  nelle 
valli  nostre  non  entrarono  nè  i  Visigoti  di  Alarico,  nè  gli 
Unni  di  Attila,  nè  i  Vandali  di  Genserico,  forse  neppure  gli 
Eruli  di  Odoacre  :  circa  mezzo  millennio  di  relativa  pace.  Per 
circa  mezzo  secolo  fummo  in  balia  degli  Ostrogoti  condotti  nel 
Bel  Paese  da  Teodorico  :  poi  ci  signoreggiarono  per  quasi  tre- 
cenVanni  i  Franchi  (24).  Ci  signorreggiarouo,  ma,  avanti' 
Tepoca  gloriosa  dei  Comuni,  nella  Rezia  Chiavennasca,  come 
può  vedersi  dalle  molte  carte  pubblicate,  universalmente  si 
viveva  lege  romana,  pochissimi  si  regolavano  secondo  la  legge 
longobardica,  o  secondo  quella  salica  :  il  rovescio  accadeva 
in  Lombardia.  I  Romani  ci  lasciarono  dunque  la  lingua  dal 
volgo  parlata  sul  Tevere  :  i  Franchi  che  vennero  a  comandare 
fra  noi,  o  fra  i  quali  i  reziani  andare  a  militare,  la  corrup- 
pero, la  smozzicarono,  vi  intrusero  i  loro  dittonghi,  vi  in- 
filtrarono le  voci  d'origine  celtica.  Il  Romegialli  non  trova  in^ 
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Valtellina  indizio  di  linguaggio  celtico,  ma  noi  vedemmo  (25) 
che  è  arrischiatissima  tale  asserzione. 

Ecco,  secondo  il  mio  pensiero,  l'origine  del  dialetto  o 
ladino  della  Rezia  Chiavennasca  :  che  se  Topinione  è  storta^ 
qualche  glottologo  o  filologo  la  raddrizzerà. 

Intanto  con  tutto  Tanimo  si  augura  che  valentuomini 
con  dotte-pazienti-accurate  indagini  filologiche,  pur  tenendo 
d'occhio  l'archeologia,  studino  i  nostri  dialetti,  composti  dal 
detrito  di  tanti  antichi  linguaggi,  e  si  renderà  allora  un  pre- 
zioso servizio  alla  paletnologia.  Quasi  a  titolo  di  benevolo 
invito  e  di  esortante  incoraggiamento,  diedero  finora  un  mi- 
nimo saggio  linguistico  il  Bassi  (26)  e  il  Klinger  (27). 

Altra  opinione  segue  l'illustre  Vigilio  Inama  (28). 

65.  —  Quanto  si  venne  fin  qui  dicendo,  suade  l'impor- 
tanza che  i  buoni  cittadini  chiavennesi  per  l'incremento  degli 
studi  archeologici  e  storici  locali,  attentamente  si  compiac- 
ciano esaminare  le  condizioni  nelle  quali  avviene  ciascuna 
scoperta,  rilevandone  i  minimi  dettagli,  onde  poterne  dedurre 
logiche  illazioni  :  che  amorosamente  raccolgano  le  trovaglie  : 
che  queste,  anziché  mandarle  a  luoghi  lontani,  si  conservino 
gelosamente  in  un  Museo  Civico  istituendo  a  decoro  del  luogo 
natale,  nell'interesse  degli  studiosi  ed  a  pratica  istruzione 
del  popolo.  Quanti  maggiori  vantaggi  si  otterrebbero  con  tali 
raccolte  locali  caratterizzanti  la  vita  dei  nostri  più  lontani 
avi  ! 

La  tutela  del  patrimonio  archeologico-storico-artistico 
ridonda  a  vero  vantaggio  materiale  ed  economico,  connet- 
tendosi coir  industria  del  forastiero,  senza  calcolare  l'im- 
portante beneficio  di  educare  e  ringentilire  gli  animi.  E  mi 
piace  qui  ripetere  le  belle  parole  di  un  egregio  amico  che^ 
riconferma  concetti  già  da  me  esposti. 
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«  Il  nobile  Cesare  Giuseppe  Sertoli,  decesso  da  anni  pa- 
recchi, fino  dal  1810  aveva  iniziato  in  Sondrio  una  collezione 
di  armi-bronzi-ferri-medaglie-ceramiche,  oggetti  di  scavo  e 
di  storia  naturale.  Nel  1833  ne  aveva  anche  steso  un  cata- 
logo :  nell'aprile  1903,  ad  eccezione  della  raccolta  di  storia 
naturale,  la  collezione  fu  venduta  al  pubblico  incanto  a  Mi- 
lano. Avremmo  desiderato  che  un  capoluogo  di  Provincia, 
privo  di  Museo,  non  si  fosse  lasciato  sfuggire  una  raccolta 
fatta  in  luogo  e  che  conteneva  anche  discreta  parte  di  og- 
getti di  scavo  preistorici,  romani  e  medioevali  pertinenti 
alla  Valtellina....  Assistiamo  da  molti  anni  allo  sperpero  di 
note  collezioni  archeologiche  fatte  da  studiosi,  con  amore  ed 
intendimenti  di  scienza  ed  arte,  alienati  di  solito  dagli  eredi.. . 
Quegli  oggetti,  che  riuniti  e  illustrati  costituiscono  docu- 
menti parlanti  della  storia  di  una  località  o  di  un  paese, 
sperperati  senza  indicazioni  di  luogo  e  tempo  di  ritrova- 
mento, non  hanno  più  alcun  valore  o  significato  archeolo- 
gico e  storico  :  diventano  semplici  oggetti  di  curiosità  da  ri- 
gattieri. Ecco  perchè  ricordo  agli  studiosi  collettori  che  non 
si  illudano  sulla  sorte  che  attende  le  loro  raccolte.  Per  pa- 
recchi anni  potranno  essere  dagli  eredi,  tanto  più  se  parenti, 
conservati  a  titolo  di  dolce  memoria,  ma  poscia  passano  ine- 
sorabilmente alle  imprese  di  vendita  :  per  cui,  se  non  vo- 
gliono cedere  in  vita  quanto  costituisce  il  loro  più  gradito 
godimento  intellettuale,  provvedano  a  che  questo  abbia  ad  essere 
assicurato  per  l'avvenire  al  paese  come  suo  patrimonio,  del 
quale  non  dovrebbe  mai  essere  privato  per  nessun  titolo  (29)  >. 
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NOTE. 


(1)  Pasquale  Villa  ri:  Le  Invasioni  Barbariche  in  Italia  (Milano 
Hoepli,  1901). 

(2)  Civitas  Comi  et  Retia  munimina  sunt  Italiae  et  claustra 
provinciae,  quae  non  immerito  sic  appellata  esse  iudieamus  quod 
eontra  feras  et  agrestissimas  gentes  velut  quaedam  plagarum  ob 
staeula  disponuntur  :  ibi  enim  impetus  gentilis  excipitur  et  tran- 
smiss  is  iaeulis  sauciatur  furibonda  praesumptioiVariarum:  lib.  VII, 
n.  IV).  Queste  parole  fanno  rammemorare  Taltre  di  Orazio  :  Arees 
Alpibus  impositas  tremendis  (ode  XIV  al  lib.  IIU,  Arces  montibus 
impositas  (ep.  I  al  lib.  Dunque  fin  nell'età  di  Cassiodoro  e  di 
Orazio  le  nostre  Alpi  avevano  baluardi  e  propugnacoli. 

(3)  Variarum  (lib.  1,  ep.  XI).  Lo'Sprecher  elencai  governatori 
o  duchi  della  Rezia  dei  quali  pervenne  a  noi  notizia. 

(4)  Voi.  I,  pag.  126. 

Secondo  lo  Tschudi  {Raethìa  :  cap.  34),  poiché  Teodorico  ti  for- 
tissimi castelli  eresse  ai  confini  d'Italia  (Sigonio  :  De  Imp.  Occ.  : 
anno  500)  ti  per  opera  di  quel  re  dei  Goti  sarebbe  sorta  la  città 
di  Volturrena  della  quale  ci  occuperemo  fra  breve.  Cambiamo  Vol- 
"turrena  in  Olonio,  e  allora  la  cosa  sarà  credibile. 

(5)  Muratori  [Rerum  Italie.  Script.). 

(6)  Albinus  et  Boethius  ducti  {sunt)  in  custodia  ad  Baptiste- 
rium  EcclesiaCf  rex  vero  (Teodoricus)  vocavit  Eusebium  praefectu 
urbis  Ticini^  et,  inaudito  Boethio,  protulit  in  eum  sentenriam 
qui  mox  in  agro  CalventianOj  ubi  in  custodia  habebatur^  misit  rex 
et  fecit  occidi. 

(7)  Dante  (Par.  X,126). 

(8)  Capo  II. 

(9>  Intorno  al  luogo  del  supplizio  di  Severino  Boezio  (Pavia, 
Fusi,  1855).  Vedansi  anche  il  Tiraboschi  [Storia  della  Letteratura 
Italiana  :  tomo  III,  pag.  53,  ediz.  veneta  del  1795),  Capsoni  [Memo- 
rie storiche  della  dita  di  Pavia:  tomo  III,  pag.  101),  Barberini 
(  Critico-storica  esposizione  della  Vita  dì  S-Severino  Boezio  :  Pa- 
via, 1782),  Comi  (Memoria  storico-critica  sopra  Severino  Boezio  : 
Venezia,  1812),  ecc. 

(10)  Sprecher,  Rovelli  (parte  I,  pag.  314),  Guler  :  quest'ultimo  reca 
una  lettera  di  Cassiodoro  ove  Belisario  scrive  a  Teodeberto  rimpro- 
verandolo delle  sue  imprese  contro  l'impero.  Teodeberto  regnò 
dal  548  al  555  (Cantù.  St.  Univ.  :  voi.  Cronologia,  X  ediz  :  pag.  240). 

Il  dotto  Padre  benedettino  Gaspare  Beretta  (Rer.  Ital.  Ser.: 
itomo  X:  De  Italia  Medii  Aevii  Dissertatio  Chorographiea^  scotio  HI) 
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reca  queste  parole  di  Procopio  (B.  Goth,  4,  24  )  :  Franei  arrepta- 
hellì  quo  Romani  Goihique  erant  implieiii  opportunitate,  sìne  di- 
scrimine ditionem  sìiam  iis  locis  auxerunt  (cioè  dei  luoghi  poco 
prima  nominati,  la  Liguria,  le  Alpi  Cozie,  le  Rezie)  ...  colloquio 
Gothos  inter  et  Francos  instituto,  convenerant  ut  quae  haberent 
utrique  hiis  quiete  potirentur  nec  se  invicem  armis  lacesserent  ». 

(11)  Suppliciter  quaeso  ut  domino  Jìlio  vestro  gloriosissimo  regi 
Theohaldo  Insulam  Lariensem,  quae  Crisfopolis  dicitur,  plurimum 
commendetiSj  ut  Romanis  servis  eius  sacramenta  quae  data  sunt 
omninode  consercentur  :  in  Giovio  (Lettere  Lariane;  Como,  Ostinelli, 
1808:  pag.  20)  Cantù  (voi  I,  pag.  106,111  ed.  St.  di  Como),  ecc. 

(12)  Quadrio  (I,  pag.  127,131).  Se  risola  Comacina  cadde  nel  588, 
gratuitamente  Rebuschini  e  CroUalanza  asseriscono  che  le  tre  Pievi 
e  Valle  della  Mora  continuavano  ad  essere  sotto  il  dominio  impe- 
riale. 

(18)  Storia  di  Como  (I,  pag.  104  :  III  ed.). 

(14)  Lambertenghi  (Manuale  della  Provincia  di  Como  per  Tanna 
1848):  Antonio  Giussani,  Due  Cippi  Romani  scoperti  in  Olonio 
(Period.  Società  Stor.  Comense,  voi.  XllI,  fase.  49). 

Un  ordine  ducale  del  24  dicembre  1418  stabilì  che  le  mercanzìe 
mandate  da  Como  alla  Valtellina,  e  viceversa,  sieno  dai  mercanti 
fatte  transitare  «  per  Burgum  Franchonum  territorii  nostri  Surici 
et  per  quemdam  alium  locum  ibi  propinquum  qui  vocatur  ad  Care- 
gium,  de  supra  dictum  Burgumfranchonum  versus  dictam  Valleni- 
tellinam  quod  quidem  iter  est  rectum  et  brevius  quam  fieri  pos- 
sit  »  pena  il  sequestro  della  mercanzia  e  veicoli^  con  divisione 
della  multa  metà  alla  camera  ducale  e  Taltra  metà  ai  daziari  del 
dazio  della  mercanzia  (Lettere  Ducali  in  Periodico  Società  Stor.  Co- 
mense  :  voi.  VII,  p.  256).  —  Lotterio  Rusca  pretende  aver  il  diritto 
di  esigere  il  dazio  di  Torre  Olonio  per  tutte  le  mercanzie  che  dalla 
Valtellina  si  trasferiscono  a  Como,  e  viceversa,  benché  desse  non 
tocchino  detta  Torre,  ma  solo  Borgo  Francone  che  vuole  sia  della 
giurisdizione  di  Torre  Olonio  e  dello  stesso  Conte.  Si  ordina  per- 
tanto con  lettera  24  ottobre  1418  che  il  detto  Conte  e  i  capitani 
di  Valtellina  e  del  Lario  abbiano  a  fissare  un  giorno  onde  trovarsi 
a  detta  Torre  per  chiarire  se  Borgo  Francone  è  veramente  della 
giurisdizione  di  detta  Torre  (ivi  pag.  257). 

(15)  Ghedinus  laevo  itinere  per  Grisonum  quos  vocant  oppida 
Curiam  et  Clavennam  atque  hinc  per  Larium  Lacum  et  Comum 
oppidum  Mediolanum  venit  (Greg.  Tur.  Hist.  Frane,  lib.  X,  cap.  III). 

Il  fatto  però  dal  Bollettino  Storico  della  Svizzera  Italiana  (p.  1, 
annata  1906)  è  riportato  al  584. 

(16)  Pietro  Buzzetti:  Le  Memorie  di  San  Fedele  Martire  Co- 
m,ense.  Il  Varnefrido  nel  passo  male  spiegato  dal  Tatti  e  suoi  se- 


—  139  — 


guaci  dice  :  «  Si  arrese  il  castello  Vulturina,  e  i  soldati  allora  fug- 
girono bruciando  Brescello  ».  Tale  fuga  era  possibile  sulle  rive  del 
Po,  impossibile  in  Valtellina  :  se  poniamo  Vulturrina  sul  Po,  ben, 
comprendesi  come  la  sua  caduta  potesse  influenzare  sulla  vicina 
BresuUo  :  invece  nessuna  influenza  poteva  esercitare  se  era  presso 
il  nostro  Olonio. 

Le  obbiezioni  del  benedettino  Padre  Gaspare  Beretta  (Rer.  Ital. 
Script,  tomo  X,  De  Italia  Medii  Aevii  Dissertatio  Chorographica^ 
sectio  III  —  e  —  In  Dissertationem  Italìae  Medii  Aedi  Censurae 
Tres:  Milano,  1729,  pag.  284)  non  hanno  valore.  Egli,  malamente 
interpretando  Paolo  Diacono,  si  appoggia  a  Paolo  Giovio  {Larius) 
ed  a  Benedetto  Giovio  (nei  versi  per  S-Mìro 

Hic  Vulturreni  sedem  posuere  potentes...» 
At  Vulturrenam  iamdudum  sustulit  urbem. 

e  nella  Storia  Patria,  ove  parlasi  di  Agilulfo).  Gli  contraddisse  lo 
Stampa  (Atti  di  S-Miro) 

(17)  Sprecber,  Guler,Rosjo  de  Porta,  Buzzetti  {Addizioni  ai  Do- 
cumenti della  Rezia  Chiaoennasca).  La  famiglia  Prevosti  si  con- 
servò a  lungo  a  Vicosoprano  e  si  diramò  a  Poschiavo  e  Chiavenna. 
Per  la  bibliografia  vedasi  Giuseppe  Giovanoli  :  Giovanni  Battista 
Prevosti,  il  suo  tempo  ed  il  suo  Processo  (Chiavenna:  Ogna,  1899). 

(18)  Misit  quoque  (Aripertus)  exercitum  adversus  Ausprandum 
in  Insvlam  Commacinam,  quo  comperto  Ausprandus  fugit  Claven- 
nam,  deinde  per  Curiam  Rhetorum  civitatem  venit  ad  Theode' 
hertum  Boioariorum  ducem  et  fuit  cum  eo  per  novem  annos  (Paul. 
Diac.  lib.  VI,  cap.  XXI). 

(19)  Fossati,  Codice  Diplomatico  (n.  6). 

(20)  Monti  Santo  :  Como  nell'invasione  dei  barbari  (p.  46). 

(21)  Storia  di  Como. 

(22)  Enrico  Klinger  :  Nel  paese  dei  Grigioni  (Firenze,  Bempo- 
rad,  1902  :  pag.  37-93). 

(23)  Monti  :  Storia  di  Como  (I,  856-368). 

(24)  Cantù,  Storia  degli  Italiani {ToTìno^lShl:  voi.  l,  Appendice  I). 

(25)  Vedi  retro  (n.  19). 

(26)  La  Valtellina  (Milano,  1890  :  pag.  40). 

(27)  Nel  Paese  dei  Grigioni  (pag.  214). 

(28)  Reco  le  sue  parole. 

«...  Ora  se  tutte  queste  genti  alpine  cosi  disgregate  e  divise, 
furono  pur  comprese  sotto  il  nome  di  Reti,  è  segno  che  esse  ave- 
vano qualche  carattere  comune  che  le  faceva  riconoscere  affini  tra 
loro  e  diverse  da  tutte  le  altre  a  loro  confinanti.  Tale  carattere 
non  potè  essere  che  il  linguaggio....  Se  i  Romani  distinsero  dunque 
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i  Reti  da  tutte  le  altre  popolazioni  alpine  che  confinavano  con  loro 
quali  i  Vindelici,  gli  Elvezi  ed  i  Galli,  i  V^eneti  ed  i  Norici,  è  segno 
che  i  Reti  parlavano  un  lignaggio  diverso  da  quello  parlato  dagli 
altri,  e  avevano  quindi  una  nazionalità  loro  propria....  L'antica 
lingua  retica  è  affatto  ignota,  ma  un  riflesso  di  essa  noi  abbiamo 
oggidì  nei  dialetti  ladini,  i  quali  non  sono  che  la  romanizzazione 
dei  parlari  che  anticamente  suonavano  sulle  labbra  dei  Reti  {La 
Provincia  della  Rezia  e  i  Reti  in  Rendiconti  del  R.  Istituto  Lom- 
bardo; Milano,  serie  II,  voi.  XXXII,  1899)  ». 

Ma  all'ipotesi  che  i  Reti  si  distinguessero  dagli  altri  popoli  pel 
linguaggio,  piuttosto  che  per  confini  territoriali  o  per  sociali  reg- 
gimenti o  per  costumi,  pare  contraddica  il  professor  Ascoli,  il  quale 
sotto  la  denominazione  generica  di  favella  ladina  o  dialetti  ladini 
comprende  quella  serie  di  idiomi  romanzi,  stretti  fca  di  loro  per 
vincoli  di  affinità  peculiari,  la  quale,  seguendo  la  curva  delle  Alpi, 
va  dalle  sorgenti  del  Reno  anteriore  inaino  al  mare  Adriatico^  e 
chiama  zona  ladina  il  territorio  occupato  da  questi  idiomi  (Klinger: 
Nel  paese  dei  Grigioni:  p.  62-86). 

(29)  Magni  dott.  Antonio,  in  Rivista  Archeologica  Comense  (fase. 
48-49,  annata  1904:  p.  145). 
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tadino Valtellinese  (n.  23-24-25-26,  anno  1893 j. 

3.  —  I  dipinti  nella  Chiesa  Parrocchiale  di  Montemezzo  :  in  II 

Baiardo  di  Como  (n.  11  e  18  aprile  1895). 

4.  —  I  conti  Imbottati  a  Gayallasca  :  Como,  Ostinelli,  1896  (estratto 

dal  Manuale  della  Provincia  di  Como)  :  pag.  54,  20X15. 

5.  —  Como  e  l'Elettricità  in  Pro-Faro  di  Milano  :  Milano,  Pia  Casa 

dei  Poveri,  1899  (n.  8). 

^.  —  Proposta  di  una  Chiesa  erigenda  in  Pian  di  Spagna,  nel 

periodico  di  Como  La  Divina  Provvidenza  (anno  1899  :  p.  69 j. 

7.  —  Dai  Fieri  Mortuari  alla  Chiesa  erigenda  in  Pian  di  Spagna 

(ivi:  copertina  del  novembre  1899). 

8.  —  Agli  Industriali  di  Como  in  Pro-Faro  (1900:  n.  14). 

9.  —  Sanfedelino  :  Como,  Ostinelli^  1900  (estratto  dal  Manuale  della 

Provincia  di  Como):  pag.  15,  20X15. 

10.  —  La  Parrocchiale  di  Pianello  Lario  e  Bernardino  Cattaneo 

scultore  :  Como,  Ostinelli,  1901  (estratto  dal  Manuale 
della  Provincia  di  Como)  :  p.  15,  20X15. 

11.  —  Il  Santuario  di  Santa  Marta  a  Carate-Lario  :  Como,  Caval- 

ieri e  Pazzi,  1901:  pag  64,  17X10- 

12.  —  Sanfedelino  presso  Novate-Mezzola,  nel  giornale  sondriese 

TI  Corriere  della  Valtellina  (15  e  22  novembre  1901). 

13.  —  L'autonomia  ecclesiastica  della  Taltellina  in  La  Valtellina 

(26  ottobre  1901). 

14.  —  Lo  Stemma  di  Chiavenna  :  Como,  Ostinelli,  1902  (estratto  dal 

Manuale  della  Provincia  di  Como)  :  pag.  40,  20X15. 

15.  —  I  Santi  Martiri  Primo  e  Feliciano  :  Cenni  Storici.  San  Pe- 

nigno  Canavese,  Tip.  e  Llbr.  Salesiana,  1908  :  pp.  32,  13X8. 

16.  —  Documenti  della  Rezia  Chiavennasca  anteriori  al XIV  secolo: 

Como,  Cavalieri  e  Pazzi,  1903  :  pp.  80,  2)Xlf^ 

17.  —  Un  vaso  etrusco  a  S-Giorgio  sopra  Novate-Mezzola  in  La 

Valtellina  (26  dicembre  1903). 

18.  —  Vita  di  Sant'Antonio  Lerinese:  Como,  Tip.  Casa  Divina  Prov- 

videnza, 1904:  pp.  60,  19X12. 

19.  —  Regesto  per  Documenti  di  Moltrasio:  Como,  Cooperativa,  1904: 

pp.  48,  24X16. 

20.  —  Per  l'autonomia  ecclesiastica  della  Valtellina  in  La  Valtel- 

lina (3  settembre  1904). 

21.  —  Per  l'autonomia  ecclesiastica  della  Valtellina  in  II  S.  Ber- 

nardino di  Poveredo  [10  giugno  1905). 


22.  —  Il  Santuario  di  Galli  vaglio  e  lo  storico  Igruazio  Bardea,. 

estratto  dal  Corriere  della  Valtellina  (an.  21-22-23-24.  anno 
1905)  pp.  30,  15X10. 

23.  —  La  Santa  Spina  di  Moltrasio  :  Como,  Tip.  Casa  Divina  Prov- 

videnza, 1905  :  pp.  48,  16X9- 

24.  —  Il  millenario  tempietto  Sanfedelino  sul  Lago  di  Mazzola, 

estratto  dalla  Rivista  Archeologica  Comense  (anno  lyQGj 
pp.  32,  24X17.  *  : 

25.  —  Chiavenna  e  l'Epoca  Romana,  estratto  dalla  Rivista  Archeo- 

logica Comense  (anno  1906):  pp.  24,  24X17. 

26.  —  I  Libri  Liturgici  di  Rito  Patriarchino  per  la  Diocesi  di  Como: 

Note  storico-bibliografiche.  Estratto  da.  L' Ordine  :  Como, 
Unione  Tipografica,  1906  :  pp.  48,  18X11. 

27.  —  Un  prezioso  ricordo  del  Castello  di  Grumello  :  estratto  dal 

Corriere  della  Valtellina,  1906:  pp.  32,  15X10. 

28.  —  Le  memorie  di  San  Fedele  martire  comense  !  Monza,  Tip. 

Libr.  dei  Paolini.  1906:  pp.  366,  15X^>- 

29.  Per  il  prospero  arvenire  di  San  Salvatore  nel  Pian  di  Spagna: 

Como,  Tip.  Casa  Divina  Provvidenza,  1906  :  pp.  32,  19X11. 
20.  —  Un  esemplare  del  Breviario  Patriarcliino  Comense  edito  nel- 
l'anno 1561  in  L'Ordine  (19  agosto  1907). 

31.  —  Lo  Stemma  ed  il  suggello  della  Valtellina  in  II  Corriere  della 

Valtellina  (20  dicembre  1907). 

32.  —  Ancora  a  proposito  dell'Autonomia  Ecclesiastica  in  Taltellina 

in  II  Corriere  della  Valtellina  (27  dicembre  1907). 

33.  —  San  Gaudenzio  in  Pregallia  in  II  Corriere  della  Valtellina 

(10  gennaio  1903)  e  in  L'Ordine  (2  novembre  1908). 

34.  —  La  Pieve  di  San  Fedele  ossia  di  Samolaco  in  II  Corriere  della 

Valtellina  (5  e  12  giugno  1908). 

35.  —  Per  lo  Stemma  di  Chiavenna  in  II  Corriere  della  Valtellina 

(24  e  31  luglio  1908). 

36.  —  Ericio  Puteano  e  la  Rezia  in  V Illustrazione  Valtellinese  (21- 

27  settembre  1908). 

37.  —  San  Salvatore  d'Olonio  in  La  Divina  Provvidenza  (dicembre 

1908,  p.  199). 

38.  —  Per  il  Pian  di  Spagna  (inedito). 

39.  —  Le  Chiese  del  Contado  di  Chiavenna  (inedito). 

40.  —  Il  Generale  Giambattista  Stoppa  di  Chiavenna  (inedito). 

41.  —  Addizioni  ai  Documenti  della  Rezia  di  Chiavenna  (inedito). 

42.  —  Punti  di  Storia  Chiavennasca  (inedito). 

43.  —  Il  Castello  d'  Chiavenna  (inedito). 

44.  —  Florilegio  di  voci  chiavennasche  (inedito), 

45.  —  Appnnti  di  Storia  chiavennasca  (inedito). 

46.  —  La  Famigriia  Peverelli  di  Chiavenna  e  sue  diramazioni 

(inedito). 

47.  —  Le  giornate  di  Vercea  nel  1848. 
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